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San Paragorio di Noli
Le fasi del complesso di culto 
e l’insediamento circostante  
dalle origini all’XI secolo
a cura di Alessandra Frondoni

L’area archeologica circostante la nota e importante chiesa 
di San Paragorio di Noli (SV), databile ai primi decenni 
dell’XI secolo, si è rivelata da tempo di primario interesse 
per la conoscenza dell’insediamento umano nel Ponente 
ligure, dall’età imperiale al primo Medioevo, con particolare 
riguardo allo studio della cristianizzazione del territorio. 
Scopo di questo volume è dar conto degli esiti delle 
campagne di scavo che hanno interessato il sito già alla 
fine del secolo XIX e nei primi anni Settanta del Novecento, 
con il ritrovamento di un battistero paleocristiano ad aula 
rettangolare absidata e delle prime tracce di frequentazione 
di età romana. Tema centrale è l’edizione complessiva dei dati 
emersi dalle indagini archeologiche svoltesi dal 1987 ai primi 
anni Duemila, dapprima collegate a esigenze di archeologia 
preventiva, poi programmate in estensione, grazie anche 
alla rimozione del terrapieno della ex ferrovia che occultava 
gran parte della facciata e del fianco meridionale dell’edificio 
religioso. La scoperta di un articolato complesso cultuale 
con varie fasi e ristrutturazioni tra V e IX secolo, la presenza 
di tombe privilegiate e l’epigrafe sepolcrale di un vescovo 
consentono di attribuire al sito di San Paragorio una 
valenza particolarmente significativa nell’ambito della 
prima organizzazione ecclesiastica dell’area savonese 
corrispondente all’antico municipium di Vada Sabatia. Di 
rilevante importanza sono stati inoltre i risultati degli scavi 
delle zone adiacenti all’ edificio di culto, con la messa in luce 
di un insediamento abitativo e artigianale, sviluppatosi dal 
VI alla fine del X secolo; particolare interesse rivestono alcuni 
impianti metallurgici, testimonianza di un raro sito produttivo 
del Nord Italia, con fasi dall’età dell’occupazione bizantina 
della Liguria all’alto Medioevo. La sequenza stratigrafica presa 
in esame e il catalogo dei materiali si riferiscono al periodo 
compreso tra l’età romana e l’XI secolo, quando si pone mano 
al cantiere di costruzione della nuova chiesa romanica, poi 
divenuta cattedrale di Noli.
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7.8 CONTENITORI DA TRASPORTO

1.  INTRODUZIONE

I materiali riconducibili ad anfore per il trasporto di 
derrate alimentari o di manufatti semilavorati, provenienti 
dallo scavo delle aree che circondano il complesso religioso 
di San Paragorio a Noli, rappresentano uno dei nuclei più 
importanti ritrovati nel territorio savonese e nella Liguria 
occidentale più in generale perché coprono tutte le fasi stori-
che 1. Il materiale rinvenuto a Noli nel corso delle campagne 
di scavo effettuate dal 1987 al 2006 comprende 1555 fram-
menti di anfore suddivise fra 48 orli, 46 anse, 38 puntali-
fondi e 1440 pareti. Per ottenere risultati sufficientemente 
attendibili di questi materiali, nonostante un consistente 
livello di frammentarietà, è stato deciso di esaminare gli 
elementi realmente diagnostici, cioè orli e puntali spesso 
limitati alla sola estremità superiore o inferiore conservata 
– in alcuni casi accompagnati da parte del collo – delle due 
anse o del fondo, scendendo a 86 frammenti, riconducibili 
a 38 ‘individui’ 2.

Al momento attuale, su scala regionale è disponibile una 
limitata parte dei dati che riguardano i contenitori roma-
ni, in quanto risultano pubblicati solo in modo parziale 
i materiali provenienti da scavi condotti in passato, e in 
tempi più recenti, in importanti contesti urbani o nel loro 
suburbio, con fasi romane e tardoromane, nei municipia 
del settore costiero occidentale della IX Regio Liguria e 
cioè Albintimilium, Albingaunum, Vada Sabatia e Genua 3. 
Informazioni parziali sulla circolazione delle anfore romane 
nella IX Regio Liguria – limitate alla sola individuazione 
tipologica e non integrate da valutazioni quantitative fon-
damentali per conoscere almeno le dimensioni ipotetiche 
di questi rapporti commerciali – sono disponibili per 
Ventimiglia, Albenga, Savona, Genova e Luni, alle quali 
devono essere aggiunti i dati di alcuni centri costieri della 

1  Il primo lavoro di inquadramento delle anfore nolesi è stato effettuato 
da Brunella Bruno che ha studiato e schedato quelle provenienti dagli scavi di 
Noli-San Paragorio (1988-1997), mentre lo scrivente si è occupato di classificare e 
contestualizzare quelle rinvenute negli anni successivi (1998-2006). Sono quindi 
debitore ad Alessandra Frondoni, curatrice del volume, per avermi richiesto un 
lavoro di sintesi che unificasse in un solo testo tutti i materiali, mantenendo 
e limitandomi solo ad aggiornare i dati di Brunella Bruno e inserendo quelli 
nuovi. I disegni delle anfore nolesi sono di Laura Tomasi† per i materiali degli 
anni 1990-1997, di Laura Rando e Rossana Managlia per quelli degli anni 1998-
2006. Sono grato a Eliana Piccardi, Elisabetta Starnini e Ennio Cirnigliaro che 
hanno riletto, commentato con me questo testo.

2  Cirelli 2006, pp. 172-176.
3  Murialdo, Palazzi 2001, p. 66.

Liguria di Ponente, come Imperia o Taggia, dove sono stati 
individuati livelli datati alla prima e media età imperiale 4.

Per Albintimilium disponiamo dei dati relativi alla strato 
V dello scavo Officina del Gas, in attesa di una revisione 
generale di quelli delle Terme o del Teatro, fondamentali 
perché presentano le anfore in uso nella prima età imperiale 
(età augustea) 5. Per Albingaunum, sono disponibili i dati 
relativi ai contenitori provenienti dalla volta del battistero 6, 
quelli delle anfore recuperate nel crollo di una copertura di 
un porticato della chiesa di San Calocero, ma non quelli 
delle indagini archeologiche effettuate nello stesso comples-
so di culto 7. A Savona sono stati studiati i materiali recu-
perati nelle indagini archeologiche della Contrada di San 
Domenico e nello scavo del Palazzo della Loggia sulla collina 
del Priàmar 8. Per Genua, la pubblicazione del materiale 
preromano e romano, ritrovato negli scavi del Portofranco, 
ha fornito indicazioni più precise – rispetto a quello della 
collina di Castello – sulla tipologia delle anfore in uso e 
quali derrate si veicolassero, a Genua, tra il III secolo a.C. e 
il III secolo d.C. 9. Per quanto riguarda Luna – ammettendo 
la possibilità di considerarla fra i municipi della IX Regio 
e non fra quelli della VII Regio – le notizie preliminari, 
relative ad indagini che si sono succedute nel corso degli 
anni, concentrate nel settore monumentale romano ed in 
quello della cattedrale di Santa Maria, non hanno ancora 
prodotto una pubblicazione definitiva 10.

Tra i contesti liguri finora studiati possiamo ricordare 
quello che corrisponde alla fase insediativa e abitativa con-
tigua alla Pieve del Finale e quello costituito dallo Strato I 
della caverna delle Arene Candide nel Finale – ma in corso 
di revisione e di ripubblicazione da parte dello scrivente – e 
allo stato attuale delle nostre conoscenze attribuito tra il VI 
secolo e gli inizi di quello successivo 11. L’insieme edito più 
rappresentativo di anfore da trasporto nel Ponente ligure 
rimane quello del castrum di Sant’Antonino di Perti nel 
territorio finalese, anche se comprende materiali datati tra 
la fine del VI ed il VII secolo, che quindi escludono ogni 
possibile valutazione sui rapporti commerciali relativi alla 

4  Gambaro 2008a, pp. 1432-1444; Frondoni et al. 2013, pp. 1293-1296; 
Gambaro, Parodi 2016, pp. 516-517.

5  Dell’Amico 1990, pp. 103-106.
6  Gandolfi et al. 2010, pp. 35-36.
7  Dell’Amico 2010, pp. 121-123.
8  Lavagna 1996, p. 347; Murialdo, Palazzi 2001, pp. 66-72.
9  Dell’Amico, Gervasini 2014, pp. 183-195.
10  Bandini 1999, pp. 11-13. 
11  de Vingo 2018, pp. 165-173.
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fase della romanizzazione e della prima età imperiale. Per 
questo insediamento fortificato sono disponibili anche i dati 
quantitativi relativi ai rapporti commerciali con le diverse 
aree di provenienza, che indicano la netta prevalenza dei 
contenitori nordafricani rispetto a quelli mediorientali, 
nonché le attestazioni dei diversi tipi nella sequenza crono-
logica 12. I dati di Sant’Antonino trovano confronti molto 
interessanti nella Spagna e, nella Francia meridionale e in 
Sardegna, dove le successioni diacroniche, delle diverse 
tipologie di contenitori da trasporto, sono state oggetto di 
estensive valutazioni sistematiche 13.

Lo studio dei contenitori da trasporto nolesi è stato 
organizzato per produzioni geografiche territoriali (italiche, 
galliche, ispaniche, africane e orientali) distinguendo poi, 
al loro interno, quelle più antiche da quelle posteriori e 
da cui emerge, senza possibilità di smentite, una vivacità 
commerciale che caratterizza tutta la durata occupazionale 
del sito, con indice di particolare intensità nei secoli im-
periali ed in quelli tardoantichi-altomedievali, comprovata 
in modo parziale dalla limitata documentazione numisma-
tica 14. Alla macroscopica suddivisione indicata è seguito 
un secondo criterio basato su aree produttive più limitate, 
riconducendo le manifatture, ove possibile, alle singole 
provincie romane di provenienza. Questo ha consentito 
di delineare rapporti commerciali con la Tarraconensis, 
Baetica e Lusitania per la penisola iberica, con la sola 
Narbonensis per la Gallia, Africa Proconsularis (ante riforma 
dioclezianea), Zeugitana, Byzacena, Tripolitana e Cyrenaica 
per il settore nordafricano (post riforma teodosiana) 15. Per 
quanto riguarda la penisola italiana è stato utilizzato il 
riferimento alla sola area produttiva riconosciuta a Noli, 
cioè il versante tirrenico compreso tra Etruria e Campania, 
mentre per il Mediterraneo orientale alle aree egiziane e a 
quella egea-microasiatica (isole egee, Asia Minore fino alla 
Cilicia). Per il corpo ceramico, per esaminare le caratteri-
stiche minero-petrografiche delle argille, è stato utilizzato 
un microscopio stereoscopico (20X) utile a riconoscere e 
identificare i componenti più noti dei singoli impasti per 
poi confrontare le indicazioni raccolte con pubblicazioni 
comparative ma con immagini di confronto sufficiente-
mente dettagliate, con database tecnico-scientifici e con i 
repertori morfologici di due siti internazionali affidabili: 
il primo, Roman Amphorae: a digital resource – University 
of Southampton, il secondo, Amphorae ex Hispania I 
(Landscape of production and consumption), Amphorae ex 
Hispania II (Systematization and accessibility network of 
pottery production center – Institut Català d’Arqueologia 
Clàssica) 16.

La descrizione del colore degli impasti è stata effettuata 
seguendo le tavole di A.H. Munsell (Munsell soil color 
charts), riportando la definizione inglese del colore nelle 
schede del catalogo, con il riferimento alla scala cromatica 

12  Murialdo 2001a, pp. 301-307.
13  Berni Millet 1998, pp. 17-98; Remolà Vallverdú 2000a, pp. 211-233; 

Piccardi 2003, pp. 209-224.
14  Vedi Bertino, Monete e Arslan, Note sulla circolazione, infra.
15  Remolà Vallverdú 2000a, p. 112; Leone 2007, pp. 23-28; Wickham 

2009, pp. 45-50.
16  Williams 2006, pp. 333-335; Williams 2007, pp. 59-61; Olcese 2010, 

pp. 277-280; Olcese et al. 2013, pp. 29-33; Capelli et al. 2016, pp. 273-298.

individuata; nel testo la stessa definizione inglese del colore 
è stata adattata in italiano per renderla più comprensibile 
e più facilmente accessibile. Per i materiali nolesi non si è 
adottato il metodo del semplice confronto con materiali 
coevi attestati in ambiti regionali o subregionali (Regiones 
romane limitrofe e contesti di riconosciuta importanza 
culturale), ma si è cercato, per quanto possibile, di mettere 
in relazione direttamente il rapporto forma riconosciuta-
impasto con le aree produttive originarie, al fine di poter 
stabilire non solo la provenienza ma anche la possibile 
tipologia della derrata importata.

Le percentuali e la diversificazione dei materiali nolesi 
dimostrano, anche nella fase più antica, una predisposizione 
per approvvigionamenti alimentari di diverso tipo, ma non 
identificano il sito come ambito di destinazione finale delle 
merci. I rapporti con Vada Sabatia dovettero essere piuttosto 
intensi ma discontinui anche se le relazioni commerciali 
furono facilitate da percorsi marittimi di piccolo cabotaggio. 
Le numerose tipologie di anfore attestate in tutte le stratigra-
fie nolesi consentono di proporre alcune considerazioni sulla 
diffusione delle anfore e sulle rispettive aree di provenienza, 
sottolineando le variazioni sia nel numero di attestazioni, sia 
nella qualità di derrate importate a Noli nel corso dei secoli, 
verosimilmente attraverso la mediazione di Vada Sabatia. 
Nel catalogo del materiale anforico, sono stati adottati i 
riferimenti temporali più aggiornati dei singoli contenitori, 
proponendoli quindi in successione cronotipologica, con la 
consapevolezza però che si tratta di una scelta assolutamente 
empirica e personale in relazione al fatto che le anfore, in 
modo particolare quelle africane, di forme diverse, vengono 
utilizzate anche in periodi diversi 17.

La quantificazione è stata effettuata basandosi sugli orli 
– per non incorrere nel rischio di sovrastimare i contenitori 
che presentano parti facilmente identificabili, come le anse 
bifide delle Dressel 2/4 a scapito di altri tipi, alterando 
in questo modo i dati quantitativi finali – metodologia 
computazionale che naturalmente implica profonda cautela 
nel valutare in modo troppo rigido le percentuali ottenute. 
Purtroppo i reperti trovati in fase nelle stratigrafie nolesi co-
stituiscono un numero piuttosto esiguo, per la percentuale 
di residualità che contraddistingue il totale dei frammenti 
ceramici e anforici. Questo impedisce di proporre datazioni 
troppo precise per valutare la presenza a Noli dei diversi 
contenitori e di calcolare in modo preciso le variazioni quan-
titative in ambiti cronologici ristretti. Per risolvere questo 
problema si è pensato di utilizzare le cronologie, proposte 
in studi precedenti, per le diverse tipologie identificate. La 
comparazione non è stata effettuata suddividendo il ma-
teriale anforico in macroperiodi storici, che comprendono 
necessariamente più secoli, ma unendo le fasi tradizional-
mente riconosciute (repubblicana, imperiale, tardoantica, 
altomedievale), che spesso includono produzioni tra loro 
non coeve, con gli ambiti produttivi di provenienza, certi 
o ipotetici, per capire quali fossero state le aree di approv-
vigionamento selezionate 18.

17  De Sena, Rivello 2006, pp. 367-372.
18  Cirelli 2006, pp. 175-176.
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2.  I MATERIALI DEGLI SCAVI

Produzioni italiche, galliche e ispaniche (A, B, C) 
( figg. 1-2)

Produzioni italiche (A)
Le anfore prodotte in ambito italico sono rappresentate 

da un frammento di ansa di Dressel 1 (Scheda A1.1) e da 
quindici pareti di Dressel 2/4 (US 4023), provenienti da 
contesti stratigrafici in giacitura secondaria, ma che potrebbe-
ro indicare come nella fase più antica il contesto insediativo 
nolese rientri nella tipologia dei piccoli centri di carattere 
commerciale che doveva caratterizzare il settore costiero della 
Liguria occidentale in età romana e che, per la sua specifica 
posizione territoriale, doveva costituire un vivace punto di 
transito e di scambio. In età imperiale è molto interessante il 
commercio con il settore tirrenico e con quello mediterraneo 
occidentale, legato ad acquisire merci particolari, reperibili 
a Vada Sabatia, delle quali la comunità nolese non voleva 
privarsi anche se richieste in modesta quantità. Tra i conte-
nitori di età tardorepubblicana è attestato il tipo Dressel 1 
utilizzato per veicolare vino, tra la seconda metà del II secolo 
a.C. e la fine di quello successivo, e quindi simbolo del domi-
nio incontrastato delle esportazioni italiche nel Mediterraneo 
occidentale. Lo confermano i numerosi relitti individuati 
nel Tirreno e sul litorale della Gallia meridionale 19. Su un 
esemplare di Dressel 1B conservato presso il Civico Museo 
di Asti il titulus pictus esplicita il contenuto di olive e non di 
vino ol(iva)/ex dul(ci) excel(lens), seguita dal monogramma 
e dalle iniziali dei tria nomina del negotiator 20. A questa 
tipologia di anfore appartiene un frammento di ansa (Scheda 
A1.1), ritrovata a Noli, con il tipico impasto tirrenico (rosso 
vivo, duro con altissima percentuale di inclusi vulcanici). Il 
suo riconoscimento apre la possibilità di una frequentazione 
sporadica del sito nolese prima della fase occupazionale po-
steriore più stabile e consistente.

Le Dressel 2/4 italiche costituiscono, a partire dalla 
metà circa del I secolo a.C. fino al II secolo, una famiglia di 
anfore contraddistinte da alcune caratteristiche tipologiche 
simili: molteplici sono le botteghe produttive presenti nella 
penisola italiana, dalla costa tirrenica settentrionale a quel-
la adriatica meridionale, in molte località delle provincie 
galliche e iberiche, fino alle isole di Rodi e Cos. Anche in 
Italia centro-settentrionale sono note numerose officine, in 
Piemonte e in Emilia, che confermano la presenza di varianti 
locali del tipo, generalmente identificabili sulla base degli 
impasti riscontrati 21. Le Dressel 2/4 italiche, documentate 
a Noli (US 4023), sono rappresentate da frammenti di pareti 
caratterizzati da un tipo di argilla (rosa-arancio con rari inclusi 
bianchi) molto simile a quello presente in molti centri della 
Regio VII Etruria, dislocati in modo particolare nel territorio 
pisanus e volaterranus, identificabili come quelli produttivi 22.

19  Cherubini, Del Rio, Menchelli 2006, pp. 70-71; Costantini 2011, 
p. 395.

20  Disantarosa 2009, p. 147.
21  Righini 2004, p. 254; Ravasi 2006, pp. 321-322.
22  Martelli 2006, pp. 139-140; Costantini 2011, p. 396; Iavarone, 

Olcese 2013, pp. 223-224; Gambaro, Parodi 2016, pp. 519-522.

Produzioni galliche (B)
Alla produzione gallica sono stati assegnati 180 frammenti 

(2 orli, 6 fondi, 2 anse, 170 pareti) che hanno confermato 
la capacità del sito nolese di ricevere, pressoché nello stes-
so periodo temporale, derrate alimentari del medesimo 
tipo, ma da fonti di approvvigionamento diverse. Questa 
constatazione è fornita dal riconoscimento di un orlo (US 
4023.2) e da un frammento di fondo circolare rilevato con 
un piccolo bottone di argilla al centro della superficie esterna 
(Scheda B1.1, tav. 1.1), caratterizzato da un impasto beige 
chiaro (pink 7.5YR 7/4), farinoso al tatto e molto depurato 
di Gauloise 4. Si tratta di un contenitore gallico (capienza 
30 l ca) dalla forma molto standardizzata caratterizzata da 
orlo ad anello, ingrossato ed arrotondato esternamente, collo 
corto e stretto, parte superiore molto ampia, parte inferiore 
che si restringe verso il basso terminando in un fondo piatto 
con piede circolare, anse a nastro con scanalatura mediana 23. 
Prodotta inizialmente nella sola Gallia Narbonensis dalla 
metà del I fino al III secolo inoltrato per trasportare vino 
(definito dai tituli picti come picatum o aminaeum vetus) 
in quantità così cospicue – altri centri produttivi sono stati 
individuati nella Gallia Lugdunensis (Crouzilles-Mougon, 
Chartres, Sens, Ventes, Guegnon, Noyon), nella Belgica 
(Reichshoffen, Brumath), nella Hispania Baetica (Salambina 
Granada, Cadice-Puerto Real, ateliers dei fiumi Tajo e Sado), 
nella Gallaecia (San Martiño de Beu, Bracara Augusta), in 
Britannia (Verulanium-St. Albans) e nella Cilicia orientale 24 
– da essere identificata come «[…] il contenitore vinario 
per antonomasia del II e del III secolo […]» 25. Una verifica 
autoptica e macroscopica del tipo di argilla ha consentito di 
constatare che quella nolese dovrebbe appartenere al primo 
dei due gruppi individuati nelle anfore galliche ostiensi 
Gauloise 4 delle Terme (Settore NE), escludendo quindi la 
produzione di Cannes, Fréjus-Pauvadou 26. La morfologia del 
fondo rimanda a parti frammentarie, conformate in modo 
analogo, ritrovate sia ad Augst-Kaiseraugst, in strati attribuiti 
tra la prima metà e la fine del II secolo (130-190 d.C.), sia 
a Marsiglia-scavo della Borsa dove le hanno assegnato una 
cronologia leggermente più tarda, definita tra la fine del II e 
gli inizi del III secolo 27.

Il quadro delle manifatture galliche, della prima età 
imperiale, è completata da un orlo a disco (Scheda B2.1, 
tav. 1.2), accentuata inflessione esterna arrotondata, estre-
mità superiore appiattita, riconducibile ad una Gauloise 5, 
impasto calcareo, beige chiaro (reddish yellow 7.5YR 6/6), 
poroso e molto friabile. Si tratta di un contenitore tipico 
della Gallia Narbonensis, dove sono stati individuati almeno 
quattro officine produttive (Fréjus-Forum Iulii, Istres, Viens, 
Marsiglia-Massalia), nel cui ambito territoriale sono state 
distinte due diverse classi dimensionali in base alla minore o 
maggiore ampiezza del diametro. La prima con un modulo 
più piccolo (I) (Ø compreso tra i 10 e i 13 cm – capacità 13 l 

23  Speranza 2011, p. 304. 
24  Symonds 2003, pp. 51-54, figg. 2-3; Bernal Casasola 2008, pp. 43-46, 

fig. 8; Morais 2009, p. 58, fig. 27.1; Laubenheimer, Marlière 2010, p. 43.
25  Panella 2001, p. 198.
26  Ostia VI, p. 175.
27  Martin-Kilcher 1994, pp. 360-361, tav. 165.3437-165.3452 (Augst); 

Lang 1998, pp. 93-94, tav. 71.140, p. 96 (Marsiglia).
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fig. 1 – Aree produttive italiche e galliche con le forme-tipo dei contenitori indicati nel testo (illustrazione di Rossana Managlia).
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fig. 2 – Aree produttive ispaniche con le forme-tipo dei contenitori indicati nel testo (illustrazione di Rossana Managlia).
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tav. 1 – Produzioni galliche (1 Gauloise 4/Pelichet 47/Ostia LX, 2 Gauloise 5/Ostia l), ispaniche (3 Lomba do Canho 67, 4 Pascual 1B, 
5-7 Dressel 2/4 tarraconesi, 8-9 Dressel 2/4 betici, 10 Dressel 20).
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ca.) e la seconda (II) con misure superiori (Ø compreso tra i 12 
e i 15 cm – capacità 28 l ca.) che delineano anfore con portate 
diversificate 28. Le testimonianze epigrafiche indicano il vino 
picatum excellens, il Massicum, anche vetus, quale contenuto 
preferibilmente trasportato ma per gli esemplari prodotti a 
Fréjus-Forum Iulii, anche salse di pesce 29. Il materiale nolese 
appartiene al modulo II con confronti ad Ostia sia nelle 
Terme del Nuotatore, dove orli simili risultano presenti in 
livelli domizianei, ma principalmente adrianeo-antonini 30, sia 
in quelli adrianei del Piazzale delle Corporazioni 31, a Lione in 
un contesto datato alla seconda metà del I secolo (70 d.C.), 
ad Augst-Kaiseraugst in uno strato attribuito al periodo 
compreso tra la prima metà del II e la fine dello stesso secolo 
(150-190 d.C.) 32 e a Forum Iulii-Fréjus con una cronologia 
al terzo quarto del I-metà del II secolo circa 33.

Le anfore galliche nolesi rafforzano la presenza nella 
Liguria occidentale di vino e di salse di pesce, importati dalle 
aree narbonesi e massaliote e la cui presenza è ampiamente 
confermata dai materiali ritrovati nello scavo Officina del 
Gas-Albintimilium, nel contesto abitativo del Prino-Imperia, 
da quelli di Corti-Pietra Ligure, Genova e Luni 34.

Produzioni ispaniche (C)
A questa produzione sono stati attribuiti 360 frammenti 

(18 orli, 12 puntali, 24 anse, 323 pareti). Il sito nolese riceveva, 
e non in misura ridotta, rifornimenti alimentari anche dai 
mercati della penisola iberica, da cui giungeva aceto, vino o 
conserve di altri almenti trasportati nella Lomba Do Canho 
67 (LC67), vino nelle Dressel 2/4 e Pascual 1, olio nelle 
Dressel 20 e nelle Dressel 23, prodotti a base di pesce 
essenzialmente nelle Beltrán IIA-IIB e nelle Almagro 51C, 
anfore che indicano una sostanziale continuità e stabilità dei 
contatti commerciali a partire dai secoli tardorepubblicani 
fino a quelli tardoantichi.

Il contenitore Lomba Do Canho 67, identificato con lo 
stesso nome del castrum situato nella provincia romana della 
Lusitania (Arganil-Portogallo), presenta orlo leggermente 
inclinato sul lato esterno o verticale, corpo cilindrico oppure 
ovoidale terminante in un puntale cavo internamente, corto 
e a base piatta, anse corte e arrotondate a sezione ellissoidale 
con una nervatura centrale o con una solcatura 35. Sono stati 
identificati due corpi ceramici che riconducono alla Hispania 
Baetica come ambito produttivo: il primo è molto compatto 
e depurato con piccolissimi inclusi bianchi, di colore ocra 
con tonalità grigiastro o verdina attribuito al Cìrculo del 
Estrecho, area geopolitica controllata da Gadir (Cadice) nel-
la Hispania meridionale, mentre il secondo è caratteristico 
del Guadalquivir, molto compatto e rugoso, con frequenti 
e abbondanti inclusi e a cui il reperto nolese (Scheda C1.1, 
tav. 1.3) può essere assegnato. Le due tipologie di contenitori 

28  Ostia VI, pp. 171-172; Bertoldi 2017, p. 50.
29  Laubenheimer 2004, p. 163; Bertoldi 2017, p. 50.
30  Ostia III, p. 552; Ostia VI, p. 173.
31  Pohl 1987, fig. 167.458.
32  Dangréaux, Desbat 1987, fig. 10.6.
33  Ostia VI, p. 173.
34  Lusuardi Siena 1977, pp. 249-251 (Luni); Dell’Amico 1990, pp. 128-

134 (Albintimilium); Milanese 1993, pp. 181-182 (Genova); Grasso 1999, p. 
158 (Corti); Gambaro, Parodi 2016, pp. 249-251 (Imperia).

35  Speranza 2011, p. 305.

delineate definiscono anche distinte manifatture trasportate: 
salse di pesce nelle anfore del Cìrculo del Estrecho, mentre 
vino, aceto o defructum in quelle del Guadalquivir 36. La 
Lomba De Canho 67 costituisce il primo contenitore 
betico, ma di tradizione romana, prodotto dal primo terzo 
del I secolo a.C. – abbondantemente diffuso nei principali 
mercati del Mediterraneo occidentale a partire dal periodo 
successivo (secondo terzo I secolo a.C.) – fino alla fine del 
I secolo d.C. 37. È ad Ostia nella Casa del Portico (terzo 
quarto del I secolo a.C.) in associazione con anfore italiche 
tirreniche (Greco-Italiche, Dressel 1), apulo-adriatiche 
(Lamboglia 2) e nordafricane (Manà C2), a Scoppieto 
(Tuder-Todi), dove stratigraficamente coesisteva con il tipo 
Spello, Gauloise 1, Gauloise 4 e Dressel 7/13 nel periodo 
III.1-IV.1 (età augustea-adrianea) datato al III secolo, ma 
anche ad Albintimilium dov’è invece documentato in strati 
attribuiti al 50-30 a.C. 38.

Un orlo frammentario nolese (Scheda C2.1, tav. 1.4) è 
ascrivibile alla tipologia Pascual 1B caratterizzata da un alto 
orlo a fascia, più o meno verticale, a sezione troncoconica, 
leggero gradino che lo separa dal lungo collo cilindrico, 
anse verticali impostate alla sua sommità attraversate da 
una o più scanalature, corpo ovoide terminante in un solido 
puntale pieno 39. La Pascual 1B, realizzata nella provincia 
della Hispania Tarraconensis, è un contenitore funzionale 
al trasporto del vino iberico, anche se di qualità abbastanza 
modesta, utilizzato a partire dal 50-40 a.C. fino alla seconda 
metà del I secolo (60-70 d.C.), con i suoi massimi indici di 
diffusione in età augustea-tiberiana 40. La capacità di esporta-
zione e di penetrazione delle Pascual 1B è stata molto ampia 
poiché raggiunsero Britannia, Gallia, Italia (Ostia, Roma 
e Pompei), Europa centrale e Cartagine 41. È interessante 
constatare la consistente presenza di queste anfore a Port-
la-Nautique (Aude-Francia) perché si tratta di uno degli 
scali di arrivo e smistamento delle merci della Tarraconensis, 
dove è probabile che venissero assemblati i carichi di derrate 
diretti verso le aree del Tirreno settentrionale 42. Il materiale 
nolese trova un diretto confronto con Pascual 1B ritrovate ad 
Augst, attribuite al 30-70 d.C., e con un frammento analogo 
individuato nella villa romana di Scoppieto (Tuder-Todi), 
assegnato al Periodo III e datato ad età augusteo-traianea 43.

Nelle stesse officine della Tarraconensis, tra la fine del I 
secolo a.C. e gli inizi di quello successivo, prese avvio una 
produzione che imitava le Dressel 2/4 italiche per esportare 
lo stesso vino iberico, diretto principalmente verso il mercato 
di Roma 44. Sicuramente assegnabili a questo ambito territo-
riale sono due orli di cui il primo è parziale (Scheda C3.1, tav. 
1.5), mentre il secondo risulta essere ottenuto assemblandone 
due frammentari ma provenienti da due diversi contesti 

36  Molina Vidal 2000, p. 638; Fabiáo 2000, p. 672; Almeida 2008, p. 70.
37  Molina Vidal 2000, p. 637.
38  Lamboglia 1955b, figg. 15-16 (Albintimilium); Van Der Werff 1986, 

pp. 114-115, nn. 57-61 (Ostia); Speranza 2011, p. 305, cat. n. 172, fig. 11, p. 
338 (Scoppieto).

39  Bertoldi 2017, p. 25.
40  Panella 2001, pp. 200-201.
41  Speranza 2011, p. 305.
42  Blanc Bijon et al. 1998, p. 168.
43  Martin-Kilcher 1994, tav. 96.2034 (Augst); Speranza 2011, pp. 305-

306, fig. 11, p. 338 (Scoppieto).
44  Panella 2001, pp. 200-201.
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stratigrafici nolesi (Scheda C3.2, tav. 1.6). Nonostante non 
siano stati individuati confronti puntuali per questi materiali, 
non possiamo escludere che possano rientrare nella vasta 
gamma dei contenitori spagnoli della prima età imperiale, 
considerando che anche le argille sono quelle caratteristiche 
delle manifatture betiche di colore rosso-bruno, con scaglie 
di mica e inclusi bianchi e grigi, particolarmente frequenti 
ed evidenti anche in superficie, alle quali conferiscono un 
aspetto granuloso molto particolare 45. Un terzo orlo (Scheda 
C3.3, tav. 1.7) ricorda per le caratteristiche del profilo, alcu-
ne Dressel 2/4 iberiche rinvenute Scoppieto (Tuder-Todi) 
in Umbria 46 e – considerando che anche nella Hispania 
Tarraconensis sono attestati impasti più depurati, rispetto 
a quelli più tradizionali, con inclusi bianchi e grigi e rare 
scaglie di mica, di colore marrone chiaro (light brown 7.5YR 
6/4) – è possibile che quello nolese possa essere assegnato a 
questa medesima produzione attribuita ai primi decenni del II 
secolo 47. Significative appaiono le testimonianze che confer-
mano contatti commerciali, abbastanza intensi e consolidati 
con il settore mediterraneo occidentale, veicolati attraverso 
le Dressel 2/4 tarraconesi, tipologia anforica attestata da 
cospicui ritrovamenti subacquei lungo le coste del Golfo del 
Leone, ma presente anche in tutto il settore costiero ligure 
da Ventimiglia, Prino-Imperia, Diano Marina, Corti-Pietra 
Ligure, Genova fino a Luni 48.

Di eguale entità, ed essenzialmente coevi con i precedenti, 
sono gli apporti di contenitori vinari provenienti dal settore 
costiero della Hispania Baetica, veicolati sempre utilizzando 
le Dressel 2/4, rappresentati da due frammenti di orli dei 
quali il primo è risultato ingrossato e arrotondato (Scheda 
C4.1, tav. 1.8), mentre il secondo ad anello (Scheda C4.2, 
tav. 1.9), con impasti piuttosto friabili e poco depurati con 
tonalità comprese tra rosso chiaro (light red 5YR 7/6-7/8) o 
beige (yellow reddish 7.5YR 7/6-7/8) al crema molto chiaro 
(very pale brown 10YR 8/3-8/4), ricchi di numerosi inclusi, 
più frequenti quelli di piccole e medie dimensioni, di colore 
bianco, grigio chiaro e grigio scuro con più rari elementi 
rosso e marrone chiaro 49. Le caratteristiche delle argille e 
la morfologia dei due orli ricordano abbastanza da vicino 
le Dressel 2/4 betiche, le quali presentano al loro interno 
una differenziazione tipologica abbastanza articolata e sono 
attestate anche nel municipio di Aquae Statiellae 50. I due orli 
esaminati sono riferibili alla stessa produzione e, se si dovesse 
giudicare dal tipo delle argille, i loro diretti confronti sono 
i materiali individuati nella fornace di Guadarranque (San 
Roque-Cadice), nella Spagna meridionale, dove sono datati 
tra il 50 a.C. e il 50 d.C. 51.

Le anfore olearie più diffuse a Noli, nei secoli imperiali, 
sono le Dressel 20, originarie della Hispania Baetica (valli 
fluviali del Guadalquivir, Corbones, Genil, Guadalhorce, 
conventus di Hispalis, Astigi e Corduba) impiegate per espor-
tare il surplus di olio della provincia e la cui importanza nei 

45  Tchernia, Zevi 1972, pp. 37-38.
46  Speranza 2011, p. 306, fig. 10.2, p. 337.
47  Mullor, Menéndez 2007, p. 72.
48  Gambaro 2008a, pp. 1461-1470; Piccardi 2013, pp. 182-183; Gambaro, 

Parodi 2016, pp. 522-527.
49  Bertoldi 2017, p. 32. 
50  Secchi 2017, p. 114.
51  Ostia VI, p. 223.

traffici commerciali è testimoniata dalla loro diffusione nella 
pars occidentis 52. La produzione interessa un ampio arco cro-
nologico, compreso tra il I e la metà del III secolo circa con 
alcuni attardamenti. La morfologia di questo contenitore, di 
forma globulare, cambia gradualmente nel corso del tempo, 
pur mantenendo caratteristiche costanti, secondo un’evo-
luzione che è possibile seguire attraverso i ritrovamenti e la 
cui diffusione è da porre in relazione con il rifornimento dei 
castra militari dislocati lungo il limes renano-danubiano, delle 
provincie del Mediterraneo occidentale (Gallia, Britannia) e 
di Roma, dove le risorse della olivicoltura italica sembrano 
già insufficienti intorno alla metà del I secolo 53.

Nello studio dei tre esemplari, provenienti dalle strati-
grafie nolesi, si è proceduto con una prima classificazione 
seguendo il quadro di riferimento elaborato sul materiale di 
Augst-Kaiseraugst, in base alla quale sono stati identificati 
tutti i profili degli orli rinvenuti; si è effettuato un successivo 
confronto con il materiale ostiense delle Terme del Nuotatore 
e della Casa delle Pareti Gialle e l’integrazione con la più 
recente tipologia proposta da Paul Berni Millet, che ha pre-
disposto una scansione cronotipologica leggermente diversa 
da quelle precedenti. Il primo (Scheda C5.1.1, tav. 1.10), 
riconducibile al tipo Ostia VI 196, presenta profilo esterno 
espanso, forma subtriangolare e accentuata scanalatura in-
terna. Nella tipologia realizzata da Stephanie Martin-Kilcher 
questo tipo di orlo è inserito nel gruppo D-DE, datato ad età 
antonina (70-110 d.C.), mentre in quella di Paul Berni Millet 
corrisponde alla forma III ed è leggermente posticipato (130-
190 d.C.), anche se entrambe le cronotipologie lo collocano 
nella fase della massima diffusione delle Dressel 20 54. Nella 
Casa delle Pareti Gialle ad Ostia la stessa tipologia di anfora 
è attestata in tutti gli strati compresi tra l’età tardo tiberiana-
claudia e quella adrianea, mentre nel cosiddetto Campo dei 
Poveri, nella necropoli di Porto (Isola Sacra), un frammento 
di questo tipo è stato rinvenuto in un contesto databile tra 
età traianea e tardo-antonina 55.

A Roma risulta la più frequente tra le anfore ispaniche 
nella fase compresa tra età neroniana ed antonina, con un 
indice massimo di presenze in quella traianea 56. Lo stesso 
tipo nolese – orlo ingrossato, appiattito superiormente, ar-
rotondato sul lato esterno e segnato su quello interno da un 
profondo incavo – compare anche a Luni, Genova e nel sito 
di Corti-Pietra Ligure ed riconducibile alla produzione data-
bile alla metà del II secolo 57. Il secondo (Scheda C5.2.1, tav. 
2.11), assegnabile al tipo Ostia VI 198, presenta uno sviluppo 
esterno che tende ad assumere una forma decisamente trian-
golare, nonostante il suo angolo esterno rimanga centrato 
rispetto alle dimensioni totali dell’orlo, con profilo concavo 
poco accentuato, pur mantenendo la carenatura tipica del 
periodo precedente. Nel materiale di Augst-Kaiseraugst, da-

52  Panella 2001, p. 202; Ostia VI, p. 213.
53  Panella 2001, pp. 203-204; Speranza 2011, p. 308.
54  Martin-Kilcher 1987, pp. 61-62, Taf. 72-79, pp. 271-279; Berni 

Millet 2008, p. 59; Ostia VI, pp. 215-216.
55  Zevi, Pohl 1970, p. 91, fig. 55.132, p. 127; fig. 59.320, p. 206; fig. 

102.549, p. 216; fig. 110.658-659, p. 231; fig. 117.112-113 (Ostia-Casa delle Pareti 
Gialle); Ostia III, pp. 526-527 (Isola Sacra-Necropoli di Porto).

56  Rizzo 2003, n. 147, p. 150; pp. 167, 173, 178.
57  Lusuardi Siena 1977, p. 248, tav. 147.4 (Luni); Milanese 1993, p. 71, 

fig. 32.3, p. 73 (Genova); Grasso 1999, p. 157, tav. 29.1 (Corti).
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tav. 2 – Produzioni ispaniche (11-12 Dressel 20, 13 Dressel 23, 14 Beltran IIB/variante A, 15 Almagro 51C).
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tato tra gli inizi e la prima metà del II secolo (110-150 d.C.), 
compaiono orli analoghi attribuiti da Paul Berni Millet alla 
forma IV, mentre una Dressel 20, con queste caratteristi-
che tipologico-strutturali e bollo ALFO, è stata rinvenuta 
nelle Terme del Nuotatore a Ostia con un confronto nella 
Francia nord-orientale ed attribuita alla seconda metà del II 
secolo 58. Nella Liguria Maritima la presenza delle Dressel 
20 tradizionali, oltre alle attestazioni in molti siti in altura del 
Ponente ligure in provincia di Imperia (Progetto Ponente) 59, 
è confermata in tutte le principali aree costiere della IX Regio 
Liguria (Albintimilium, Prino-Imperia, Vada Sabatia, Corti, 
Genua, Varignano-Porto Venere) e della VIII Regio Etruria 
(Luna), a sottolineare il consistente volume di manifatture 
alimentari preparate ed esportate dai centri produttori betici 
verso questo settore territoriale 60.

Il terzo orlo (Scheda C5.3.1, tav. 2.12), caratterizzato da 
un profilo curvo, inflesso sul lato interno, arrotondato su 
quello esterno e da un tipo di argilla calcarea di colore beige-
rosato (reddish yellow 5YR 6/6), molto depurata e liscia, è 
riconducibile alla variante Dressel 20 sottotipo A2 variante 
Parva che comprende un gruppo di contenitori betici (al-
tezza max 60-63 cm, Ø max orlo 6,3 cm), con dimensioni 
inferiori rispetto ad una Dressel 20 tradizionale, diffusi 
nella Hispania Tarraconensis orientalis, in modo particolare 
a Barcellona-Barcino (Montjuic, Sant Boi de Llobregat) 61. 
Un esemplare quasi integro, esposto nel Museo della Città 
di Barcellona, presenta un piccolo bollo ovoidale in cartiglio 
rettangolare dove figura solo una ‘P’, lettera attestata nel 
complesso formulario epigrafico delle Dressel 20 tradizio-
nali accanto ad altre sigle (PORT, POR, PO), con possibili 
riferimenti al sostantivo portus, interpretato come centro di 
produzione collocato presso una chiusa o un porto fluviale, 
oppure come horreum-deposito o ancora come macroin-
stallazione di officine artigianali private indipendenti dai 
fundi 62. José Remesal Rodríguez constatando che questo tipo 
di marchiatura non compare se non in età vespasianea, ha 
confermato il significato di deposito ma ha ipotizzato «[…] 
la presenza di un nuovo modello organizzativo del sistema 
produttivo delle Dressel 20 basato sulla creazione di infra-
strutture e installazioni in grado di assicurare la regolarità 
delle esportazioni» 63. Il frammento nolese, riferibile alla 
variante Dressel 20 sottotipo A2 variante Parva, databile 
in età giulio-claudia entro la prima metà del I secolo 64, trova 
confronti diretti con un esemplare integro di Luni e, nel 
Ponente ligure, con un orlo frammentario nella villa romana 
di Corti-Pietra Ligure 65.

Il collo di un contenitore nolese completo e in buono stato 
di conservazione (Scheda C5.4.1, tav. 2.13), per le caratteristi-
che del suo profilo esterno triangolare ingrossato, fortemente 

58  Martin-Kilcher 1987, nn. 79-90; Berni Millet 2008, p. 59; Ostia 
VI, p. 217.

59  Gambaro 2008a, pp. 1458-1468.
60  Panella 1998, pp. 552-554; Piccardi 2013, pp. 182-183; Gambaro, 

Parodi 2016, p. 527, fig. 6.9, p. 525.
61  Berni Millet 1998, pp. 33-37.
62  Ostia VI, pp. 217-222.
63  Berni Millet 1998, p. 36.
64  Martin-Kilcher 1987, p. 212, tav. 13.258; Berni Millet 2008, p. 

59, fig. 6.
65  Lusuardi Siena 1977, pp. 247-248, tav. 146.11 (Luni); Grasso 1999, 

p. 157, tav. 28.8 (Corti).

estroflesso, lato interno verticale articolato in due leggere 
concavità, anse quasi di forma circolare impostate appena 
sotto l’orlo sulla parte superiore della spalla, corpo ceramico 
che varia dal grigio chiaro interno (light gray 10YR 7/1), al 
nocciola chiaro esterno (very pale brown 10YR 7/4), compatto, 
abbastanza depurato e molto farinoso – del tutto simile a 
quello riscontrato in molte Dressel 20 betiche – era stato 
inizialmente attribuito alle produzioni più tarde di questa 
tipologia (Martin Kilcher 1987 Gruppo G/Berni Millet 
2008 Forma V) collocate in età severiana e postseveriana 66. 
Le caratteristiche morfologiche del contenitore nolese, e 
soprattutto, la verifica della misura del suo diametro interno 
(9,6 cm ca), lo rende piuttosto compatibile con una Dressel 
23A/Keay XIIIA, caratterizzata da un collo particolarmente 
corto, largo e concavo esternamente, anfora utilizzata nelle 
volte del circo di Massenzio a Roma, ma con attestazioni a 
Ostia (livelli tardo-antonini delle Terme del Nuotatore tra 
il primo e il secondo quarto del III secolo), a Scoppieto nel 
territorio di Tuder (Todi), nella Liguria Maritima a Luni, 
a Perti nel Finale, a Corti-Pietra Ligure e nel riempimento 
della copertura del battistero di Albenga 67. Il loro ambito 
produttivo è da individuare nella Hispania Baetica lungo 
il corso del Guadalquivir, e dei suoi affluenti tra Siviglia e 
Cordoba, nel periodo compreso tra il III e gli inizi del VI 
secolo 68. Sulla base della vocazione olearia della provincia 
romana di provenienza, e per i tituli picti rinvenuti a Roma 
olivas sa[li]tas (CIL XV 4804) e oliva colombares (CIL XV 
4803 a-b), è possibile riconoscere in un preparato di olive 
lavorate oppure in olio il contenuto trasportato 69.

Le Beltrán IIA-IIB presentano un corpo piriforme piut-
tosto pronunciato, più espanso nella parte inferiore, larga 
imboccatura, lunghe anse impostate in continuità dell’orlo a 
sezione triangolare, in alcuni casi difficilmente distinguibile, 
prodotte nella baia di Cadice e nel settore costiero di Huelva 
per esportare conserve di pesce semilavorate – base economica 
di questo distretto territoriale – dagli inizi del I secolo alla 
seconda metà di quello successivo nelle provincie ispaniche, in 
Gallia, Britannia, Germania, Italia, Pannonia – ma in questo 
settore territoriale in quantità inferiori rispetto a tutte le altre 
aree documentate – nel Mediterraneo orientale e in Africa set-
tentrionale 70. Nel materiale degli scavi di Noli-San Paragorio 
sono stati individuati due orli di cui il primo assimilabile alla 
Beltrán IIA/Pelichet 46 (US 694.3) e il secondo ad una 
Beltrán IIB (Scheda C6.1, tav. 2.14). In questa famiglia di 
anfore possono essere distinti due sottotipi, sulla base della 
presenza di un elemento di distinzione tra orlo e corpo e per 
la forma cilindrica del collo distinto dalla spalla (Beltrán 
II BA), oppure per la mancanza di queste caratteristiche 
che contraddistinguono anfore dal collo bitroncoconico 

66  Berni Millet 2008, pp. 62-63.
67  Lusuardi Siena 1977, p. 262 (Luni); Keay 1984, p. 142 (Roma); Grasso 

1999, p. 157 (Corti); Panella 2001, p. 267, tav. 17.125 (Albenga); Speranza 
2011, p. 310, fig. 13.5, p. 339 (Scoppieto); Ostia VI, p. 217.

68  Berni Millet 1998, pp. 57-62; Fantuzzi, Cau Ontiveros, Macias 
2015, pp. 200-201; Fantuzzi, Cau Ontiveros 2017, pp. 48-51, fig. 3, p. 51.

69  Ostia IV, pp. 137-140; Remolà Vallerdú 2000a, pp. 176-184; Speranza 
2011, p. 310; Pecci, Cau Ontiveros 2014, p. 835; Fantuzzi, Cau Ontiveros 
2017, pp. 63-64.

70  Etienne, Mayet 2002, p. 126.
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indistinto dal corpo (Beltrán IIBB) 71. La forma del conte-
nitore nolese – orlo a profilo triangolare svasato e sviluppato 
lungo un asse orizzontale, anse a sezione ovale scanalate 
longitudinalmente e rimontanti – è compatibile con questo 
secondo sottotipo (Beltrán IIBB), mentre le componenti 
minero-petrografiche del suo impasto rimandano alle argille 
del litorale di Granada, nella Hispania Baetica (area di Cadice 
e costa mediterranea), dove nel III secolo venivano realizzate 
anfore di questo tipo. Il materiale nolese trova confronto 
diretto con produzioni analoghe individuati nelle stratigrafie 
ostiensi delle Terme (Settore NE) in contesti tardo-antonini 72. 
Centosei esemplari della forma IIA e cinque di quella IIB 
erano caricati nella stiva del relitto di Chiessi (Isola d’Elba), 
per alcuni dei quali è stato verificato che il loro contenuto 
era composto da lische e vertebre di pesce 73. Nelle Beltrán 
IIB, nonostante non esistano conferme definitive, è stato 
ipotizzato che venissero commercializzati anche vino e olive 
confites 74.

Il mantenimento di un canale commerciale preferen-
ziale operativo con le provincie ispaniche, anche nella fase 
tardoantica, è ipotizzabile per il riconoscimento di un orlo 
riconducibile a quello di una Almagro 51C/Keay XXIII/
Beltran 51 (Scheda C7.1, tav. 2.15), contenitore della 
Hispania Baetica realizzato nelle valli del Sado, del Tajo 
(Portogallo) e in Algarve 75, per trasportare salse di pesce come 
dimostra la collocazione di ateliers produttivi in prossimità 
di fabbriche destinate alla preparazione di questo prodotto 76. 
Esso ha dimensioni abbastanza ridotte (altezza circa 65-70 cm 
ca.), corpo piriforme, orlo ingrossato e svasato, talvolta con 
una scanalatura interna, abbastanza rientrante in prossimità 
del collo di forma troncoconica, anse, a sezione ovoidale, 
leggermente schiacciate nella parte centrale esterna, puntale 
pieno con una sezione conica arrotondata oppure di forma 
cilindrica e internamente cavo 77. Le Almagro 51C com-
paiono nelle provincie ispaniche, galliche e africane tra la 
metà del III e la metà del V secolo, mentre la loro presenza 
a Ostia nelle Terme del Nuotatore e nella Domus dei Pesci 
è datata tra la fine del III secolo e gli inizi del IV secolo 78. 
Nel Tirreno centro-settentrionale sono attestate poco dopo, 
con una distribuzione capillare, ma in quantità modesta, tra 
la fine del IV secolo e gli inizi di quello successivo, sia negli 
abitati interni (Fiesole, Lucca, Pisa) sia in quelli costieri della 
VII Regio Etruria (Cosa, Viareggio, Luni) ma anche nei mu-
nicipi della IX Regio Liguria come Genua e Albingaunum 79. 
Il materiale nolese condivide caratteristiche morfologiche 
con le anfore di Port-Vendres, datate al IV secolo, e con un 
esemplare del relitto Dramont E, di un secolo posteriore 80.

71  Costantini 2011, p. 403
72  Ostia VI, pp. 231-232.
73  Massa 1999, pp. 270-274; Bertoldi 2017, p. 54.
74  Bernal Casasola, Pascal 2000, pp. 989-1033; Bruno 2005, p. 383. 
75  Mayet 2001, pp. 281-284; Speranza 2011, p. 310.
76  Remolà Vallverdú 2000b, p. 581; Panella 2001, p. 206; Bruno 2005, 

p. 383; Bruno 2008, pp. 383-384; Bertoldi 2017, p. 59.
77  Bertoldi 2017, p. 59.
78  Ostia IV, pp. 142-145, figg. 255-257 (Ostia-Terme del Nuotatore); Zevi 

et al. 2008, p. 199; p. 202; p. 215, fig. 57.1 (Ostia-Domus dei Pesci).
79  Ciampoltrini, Spataro, Zecchini 2005, p. 330; Barreca, Giannini 

2006, p. 76; Costantini 2011, p. 332; Menchelli, Pasquinucci 2015, p. 156; 
Bertoldi 2017, p. 59.

80  Mayet 2001, pp. 280-281, fig. 1, nn. 1, 4-6; Panella 2001, p. 206.

Produzioni nordafricane (D) ( fig. 3)

Le anfore di produzione africana costituiscono la classe 
più attestata nel contesto nolese, poiché sono stati identificati 
885 frammenti (24 orli, 12 anse, 18 puntali, 831 pareti) – 
considerando anche quelli che non è stato possibile attribuire 
a nessuna tipologia nota ma che le componenti minero-pe-
trografiche riconducono alle aree africane. Il gruppo è molto 
diversificato ma è stato possibile verificare, con un buon 
margine di sicurezza, la provenienza del materiale nolese dalle 
provincie romane nordafricane della Proconsularis Zeugitana, 
Valeria Byzacena, Tripolitana e Cyrenaica. Solo in un caso è 
stata proposta una attribuzione generica alle aree egiziane, in 
attesa di un esame archeometrico più approfondito.

Le anfore che rientrano nel tipo Africana I/Keay III/
Bonifay 21 identificano una famiglia di contenitori, distin-
ti in tre varianti, dettate dalla conformazione della parte 
superiore: il tipo IA con orlo ingrossato, estroflesso e piatto 
internamente, il tipo IB con orlo ingrossato sul lato esterno 
e concavo su quello interno, il tipo IC con orlo poco accen-
tuato. Il collo ha forma troncoconica, le anse sono di piccole 
dimensioni, sezione a nastro ingrossato e profilo semicircolare 
‘ad orecchia’, impostate su collo e spalla, corpo di forma ci-
lindrica allungata che termina con un corto puntale di forma 
troncoconica e leggero ispessimento della base che aumenta 
leggermente nella variante B 81.

Questi contenitori sono originari della Tunisia centro-
settentrionale (Hr el-Kebir, Ariana, Nabeul-Neapolis, Sidi 
Fraj, Choggafia, Sidi Aoun, Sidi Saad, Aïn Amroun, Sidi 
Zahrouni), ma la loro produzione era affidata anche a la-
boratori distribuiti nella regione del Sahel tunisino (Sousse-
Hadrumetum, Henchir Ben Hassine, el Qalaâ, Lamta-
Leptiminus, Salakta-Sullechtum, Acholla) e della Tunisia 
centro-meridionale (Oued el-Akarit) 82, con attestazioni in 
tutto il Nordafrica settentrionale, nel Mediterraneo occi-
dentale, in Italia (ma sempre in quantità abbastanza modesta 
escludendo Roma), in Gallia e in Britannia 83. Lo spessore 
ridotto delle pareti rendeva questa tipologia di anfora molto 
leggera, nonostante le dimensioni considerevoli, rendendola 
perfettamente compatibile con il trasporto di olio di oliva e 
forse salse di pesce, anche per la presenza di impianti funzio-
nali a questa lavorazione sulle coste tunisine a Sullechtum 84. 
I risultati di analisi chimiche hanno proposto di identificare 
olio di oliva quale suo contenuto privilegiato, se non esclu-
sivo, anche se il rinvenimento di pece sulla superficie interna 
di alcuni esemplari del relitto di Giglio Porto rende possibile 
ritenerle anfore in grado di veicolare qualsiasi derrata 85. È 
interessante segnalare il ritrovamento di resti di fichi in al-
cuni esemplari appartenenti al carico della nave di Procchio 
all’isola d’Elba 86.

81  Bonifay 2004, p. 107.
82  Remolà Vallverdú 2000a, p. 118; Bruno 2005, p. 389; Bonifay et al. 

2010, pp. 320-321; Speranza 2011, p. 314.
83  Auriemma 2007, p. 155; Speranza 2011, p. 314; Bertoldi 2017, p. 179.
84  Ostia I, fig. 529; Ostia III, fig. 262; Ostia IV, fig. 432-433; Bonifay 

2004, p. 15; Bonifay, Garnier 2007, pp. 27-28; Garnier 2007, pp. 45-48.
85  Panella 2001, p. 209; Bruno 2005, p. 389; Auriemma 2007, p. 155; 

Biondani 2008, p. 389; Speranza 2011, p. 314; Bertoldi 2017, p. 179.
86  Tortorella 1981, p. 361.
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fig. 3 – Aree produttive africane con le forme-tipo dei contenitori indicati nel testo (illustrazione di Rossana Managlia).
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tav. 3 – Produzioni africane (1-4 Africana IA, 5 Keay XLIIA, 6 Keay LXIIB, 7 Keay LXIID, 8 Keay LXIIE, 9 Keay LXII Q.11, 10 Keay LXII 
Q.9, 11 Keay LXIIA, 12 Keay LXIIA variante E, 13 Keay LXII A variante M).
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Le prime due forme Africana IA-IB/Bonifay 21A-B, 
prodotte quasi nello stesso periodo (ultimi decenni II-inizi 
III secolo), come dimostra il carico del relitto di Ognina 
naufragato nel 215-220 sul quale erano stivate insieme, 
raggiunsero intorno al 230-250 il loro massimo indice di 
distribuzione, mentre la IC tardiva, è datata tra la seconda 
metà del III e il IV secolo 87. Nel III secolo, queste anfore 
sono poco frequenti in Italia, escludendo le Terme ostiensi 
dove, nei livelli tardoseveriani (Ambienti IV e XVI) e nel 
settore SO, le percentuali complessive sono piuttosto alte: 
gli orli di questi contenitori, nel loro insieme, rappresentano 
circa 1/3 di tutti quelli recuperati. Nel caso di Ostia mancano 
livelli, databili alla seconda metà del III secolo, che possano 
confermare come, proprio in quel cinquantennio, queste 
anfore abbiano raggiunto, se non la massima, ma perlomeno 
una significativa rilevanza economica 88. Ciò rende ancora più 
significativo il riempimento della Cripta di San Bonaventura 
a Roma sul Palatino, datato proprio al 250-300: le forme 
IA-IB/Bonifay 21A-B rappresentano, da sole, quasi il 25% 
del totale degli orli recuperati, con oltre il 13% coperto dal 
tipo Africana IA/Keay IIIA/Bonifay 21A 89.

La continuità di esportazione di questi contenitori per 
tutto il IV secolo è confermata dalla loro presenza negli strati 
delle Terme del Nuotatore in due settori distinti (Ambiente 
XVI e Area Sud-Ovest), in quantità invariate rispetto a 
quelle precedenti, dato che peraltro esclude la possibilità 
che le Africane I ostiensi abbiano conosciuto una flessione 
significativa tra III e IV secolo 90. Tra le evidenze tardoantiche 
di Roma i saggi compiuti nel Tempio della Magna Mater sul 
Palatino, che coprono un lungo arco temporale (350-480), 
sono molto significativi perché riflettono la continuità di 
presenza di questo contenitore sul mercato della capitale, 
con indici di distribuzione decrescenti solo in prossimità 
della fine del V secolo 91.

A Noli sono stati individuati tre esemplari di orlo (Scheda 
D1.1, tav. 3.1, Scheda D1.2, tav. 3.2, Scheda D1.3, tav. 3.3), 
e un fondo (Scheda D1.4, tav. 3.4). I tre frammenti sono 
facilmente distinguibili per la conformazione ‘a mandorla’ 
leggermente arrotondata sulla sommità superiore, ricondu-
cibili in senso univoco, nella revisione proposta da Michel 
Bonifay, al tipo Africana IA/Keay IIIA/Bonifay 21A 92. Una 
verifica autoptica ha consentito di evidenziare, negli esemplari 
esaminati, leggere differenze morfologiche che non possono 
essere considerate varianti tipologiche ma, più semplicemente, 
il risultato di manifatture diverse eseguite in laboratori distinti 
che elaboravano anfore dello stesso tipo 93. Questa distinzione 
è confermata anche dalle differenze negli impasti i quali, 
nonostante siano tutti riconducibili al golfo di Hammamet, 

87  Ostia III, pp. 576-577; Bonifay 2004, p. 107; Bruno 2005, p. 389; 
Biondani 2008, p. 389; Speranza 2011, p. 314; Ostia VI, p. 283.

88  Ostia IV, p. 158.
89  Keay 1984, p. 100, fig. 37.4, p. 103; Carignani, Pacetti 1989, p. 611, 

tav. II.
90  Ostia IV, pp. 158-159.
91  Carignani, Pacetti 1989, tavola II. 
92  Bonifay 2004, p. 107.
93  Nel materiale delle Terme ostiensi sono stati riconosciuti due diversi tipi di 

orlo attribuiti alla stessa anfora Africana ia ma a forme diverse, il primo (Ostia 
VI 371-372) e il secondo (Ostia VI 373-374). Oltre alle differenze formali non 
è stato specificato se sono stati riconosciuti anche due corpi ceramici diversi. 
Su questo particolare, Ostia VI, p. 283.

non possono essere attribuiti alla medesima officina. Il primo 
orlo (Scheda D1.1, tav. 3.1) presenta una matrice con inclusi 
rotondi di colore grigio chiaro, e più rari inclusi di calcare e 
fossili, in frattura colore rosso chiaro-arancione (light red 10R 
6/6-6/8), schiarimento superficiale (very pale brown 10YR 8/2-
8/3-8/4) 94. Questo corpo ceramico abbinato ad un orlo che, 
come quello esaminato, presenta il lato esterno fortemente 
convesso e quello interno solo leggermente concavo sulla 
parte superiore, contraddistingue i contenitori Africana IA/
Keay IIIA/Bonifay 21/Ostia VI 373-374 prodotti a Pupput 
e datati tra la fine del II e gli inizi del III secolo 95. Il secondo 
(Scheda D1.2, tav. 3.2) e il terzo esemplare (Scheda D1.3, tav. 
3.3) sono caratterizzati da un impasto bicolore rosso mattone 
(red 7.5R 5/6-5/8) e grigio al nucleo (gray 10YR 6/1) con 
numerose inclusioni di colore bianco facilmente riconoscibili 
anche a occhio nudo. Queste argille, associate ad un orlo con 
profilo esterno fortemente convesso e la superficie interna 
quasi del tutto rettilinea, caratterizzano la stessa tipologia di 
anfore Africana IA/Keay IIIA/Bonifay 21A/Ostia vi 371-
372 ma presuppongono una produzione nelle fabbriche di 
Salakta-Sullechtum attive tra il tardo II e il IV secolo 96. Due 
orli molto simili a quelli del tipo Ostia VI 371-372 (Salakta-
Sullechtum), nonostante non sia stato possibile confrontare 
gli impasti, sono stati riconosciuti sia a Luni negli strati di 
IV-V secolo nella domus (Settore I-area Sud Foro) e sia nella 
villa romana di Corti nel savonese 97. È interessante segnalare 
che nelle aree interne del Ponente ligure più estreme, in que-
sto caso nel villaggio di Monte Colma (Sanremo-Ceriana), 
nella fase insediativa datata al III secolo, sono attestati orli di 
Africana IA riconducibili alle due forme nolesi, cioè sia al 
tipo Ostia VI 371-372 (Salakta-Sullechtum) sia a Ostia VI 
373-374 (Pupput-Hammamet) 98. Dati importanti meritevoli 
di essere approfonditi ma che rafforzano, in linea teorica, 
la capacità di penetrazione delle derrate africane su tutto il 
mercato ligure in età imperiale. Il quadro delle presenze di 
questi contenitori è completato da un corto puntale di forma 
troncoconica arrotondata (Scheda D1.4, tav. 3.4) con un 
confronto formale e per il tipo di argilla con un esemplare 
analogo di produzione tunisina e rinvenuto nella necropoli 
tardoantica di Agrigento 99.

Nel gruppo delle anfore ‘cilindriche africane di grandi 
dimensioni’ le Keay LXII, attestate in percentuali sempre 
significative in tutto il Mediterraneo occidentale, rappresen-
tano una famiglia di contenitori molto diversificati poiché in 
base al lavoro di Simon Keay, che ha effettuato una suddivi-
sione cronotipologica del materiale anforaceo catalano, sono 
state identificate ventuno varianti (A-V) che, probabilmente, 
riflettono la quantità di officine impegnate nella loro pro-
duzione, dislocate sia sulla costa sia nelle aree interne della 
Tunisia settentrionale (Ksour Essaf vicino a Nabeul, Shabbat 
al Qola-Zahruni Beni Khiar), centro-orientale (Henchir ech 
Chekaf, Moknine) e del Sahel tunisino (Leptiminus, Salakta- 

94  Capelli, Bonifay 2016, p. 544; Bertoldi 2017, p. 179.
95  Bonifay 2004, p. 107 (tomba 1213), fig. 56.1, p. 106; Ostia VI, p. 283.
96  Ostia VI, p. 283; Capelli, Bonifay 2016, p. 547; Bertoldi 2017, p. 179.
97  Lusuardi Siena 1977, p. 253, tav. 148.9; Grasso 1999, p. 159, tav. 30.5.
98  Gambaro 2008a, p. 1439, fig. 7.14, 16-17, p. 1455 (Ostia VI 371-372), 

fig. 7.13-15, p. 1455 (Ostia VI 373-374).
99  Cipriano, Falzone 2016, p. 144, fig. 42.241, p. 146.
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Sullechtum, Sfax) a partire dalla prima metà del VI secolo fino 
alla fine del VI-inizi del VII secolo 100.

La conquista vandala probabilmente innescò, o fornì, lo 
stimolo decisivo per una ristrutturazione economica delle 
strutture produttive della Proconsularis Zeugitana e della 
Valeria Byzacena, poi concretizzata dalle autorità bizantine, 
dopo il 533, attraverso una generale riorganizzazione agri-
cola e commerciale della due provincie romane. Secondo 
Clementina Panella «[…] un sistema basato sui grandi centri 
di raccolta situati lungo la costa o prossimi al mare fu sosti-
tuito da un’organizzazione che prevedeva che le operazioni 
di fabbricazione e di imbottigliamento avvenissero diret-
tamente negli insediamenti rurali […]» 101. La conseguente 
vitalità inventiva manifestatasi negli ateliers tunisini, che 
intorno alla fine del V secolo iniziarono a produrre nuovi 
modelli cilindrici, giustifica la ricchezza delle loro forme e la 
molteplicità delle rispettive varianti. L’area di diffusione delle 
anfore ‘cilindriche di grandi dimensioni’ appare comunque 
circoscritta al solo Mediterraneo occidentale 102, a differenza 
di quella delle precedenti produzioni africane e degli stessi 
spatheia, pressocché coevi, accanto ai quali esse rimangono 
in uso almeno fino agli inizi del VII secolo 103.

Il materiale nolese comprende un nucleo di sei orli 
frammentari di Keay XLII, tutti riconducibili a forme e 
tipi differenziati, e due puntali integri, ancora collegati alla 
parte sottostante del contenitore, la cui morfologia li rende 
compatibili con quelli attribuiti alle Keay XLII, indicatori 
fondamentali nei secoli altomedievali, perché definiscono le 
caratteristiche del mercato mediterraneo, controllato e gestito 
dalle autorità bizantine, dopo la fine della guerra greco-gota, 
in tutta la fascia della Liguria Maritima. Ciò conferma la 
straordinaria vitalità del settore costiero ligure – e quindi 
anche dei centri presupposti ‘minori’ – non più unicamente 
basata sullo studio della cultura materiale, deducibile dai 
dati quantitativi degli antichi municipia romani, della VII e 
della IX Regiones, di Luni, Genova e Vada-Sabatia-Savona 104.

A Noli la facies della Liguria bizantina viene definita per la 
presenza delle Keay LXII, anfore cilindriche con orlo estro-
flesso a fascia ribattuta a sezione triangolare o quadrangolare 
variamente conformata, collo troncoconico o subcilindrico, 
delle quali sono state individuate quattro varianti, la Keay xlii a  
(Scheda D2.1.1, tav. 3.5), la Keay LXIIB (Scheda D2.1.2, tav. 
3.6), la Keay LXIID (Scheda D2.1.3, tav. 3.7), la Keay XLIIE 
(Scheda D2.1.4, tav. 3.8) e la Keay XLIIQ identificata in due 
diverse sottovarianti (Scheda D2.1.5, tav. 3.9, Scheda D2.1.6, 
tav. 3.10) 105. Queste anfore costituiscono il secondo conte-
nitore; il primo è rappresentato dalle Keay LXI, destinato a 
veicolare il surplus della produzione tunisina nella fase della 
riconquista bizantina del settore nordafricano (533-698), 
diventando uno dei vettori commerciali sul quale si basava 
il rifornimento delle provincie iberiche sud-occidentali e 
di quelle italiche controllate da Bisanzio, senza escludere la 

100  Bonifay 2004, pp. 137-140; Fantuzzi, Cau Ontiveros, Aquilé 2016, 
pp. 14-15.

101  Panella 1993, pp. 641-648.
102  Carignani 1986, p. 276, fig. 5; Keay 1998, pp. 149-153.
103  Keay 1984, pp. 334-336; Lusuardi Siena, Murialdo, Sfrecola 1991, 

p. 124.
104  Murialdo 2001e, p. 262; Gandolfi et al. 2010, p. 37. 
105  Keay 1984, pp. 309-350; Bonifay 2004, p. 140.

possibilità che una parte dei carichi fosse commercializzata 
anche nelle aree franco-provenzali 106.

Le Keay LXII esprimono in modo efficace la capacità 
riorganizzativa delle attività agricole nordafricane (tunisine in 
modo particolare) dopo la seconda metà del VI secolo quando 
le autorità bizantine avevano parzialmente ripreso il controllo 
sulla fascia territoriale nordafricana fino ad Algeri (534). Per 
questi contenitori cilindrici possono essere distinte due diver-
se fasi produttive di cui la prima inizia in età vandalica mentre 
la seconda con la rioccupazione bizantina 107. Le Keay LXII 
sono a Roma-Crypta Balbi, dove peraltro la loro presenza 
risulta inferiore rispetto ad altri tipi di anfore orientali e gal-
liche, in tutto il settore tirrenico centro-settentrionale (Luni, 
Vada Volaterrana, isole del Giglio e della Gorgona, Pisa-Piazza 
Duomo), nella Liguria centro-occidentale (Genova, Savona, 
Varigotti, Arene Candide, Sant’Antonino di Perti, Corti, 
Albenga), nella Francia meridionale e in Spagna 108.

Il primo orlo esaminato (Scheda D2.1.1, tav. 3.5) presenta 
una fascia verticale, marcata gola di separazione dal collo ed 
è identificabile come Keay XLIIA, una delle varianti più 
antiche, per la quale è stata ipotizzata una dissociazione crono-
logica tra la sua comparsa nelle aree africane (metà circa del V 
secolo) e la fase della sua massima diffusione nel Mediterraneo 
nord-occidentale (ante fine VI secolo) per trasportare, si sup-
pone, olio della Tunisia settentrionale 109. Le componenti del 
suo impasto, contraddistinto da un tipo di argilla di colore 
rosso arancio-chiaro, microfossili, evidenti inclusi bianchi, 
rimandano agli ateliers di Nabeul-Neapolis situati nella parte 
settentrionale del Golfo di Hammamet 110. A Tarraco le Keay 
XLIIA rappresentano la variante più diffusa nei contesti di VI 
secolo anche se la loro primissima attestazione nella Hispania 
Tarraconensis è stata individuata in un livello urbano della fine 
del V secolo (Strada Vila-roma, 425-475), mentre i depositi 
della Torre della Audencia, e soprattutto quelli della Cattedrale, 
mostrano la forza dinamica di questa famiglia di anfore e loro 
capacità di imposizione sui mercati occidentali, contando il 
numero delle varianti individuate da Simon Keay e la cui cro-
nologia resta fissata tra il VI secolo e la prima metà di quello 
successivo, in associazione con SCA D (forme Hayes 104a, 
96, 103b, 99c, 106, 109) 111. A Marsiglia-scavo della Borsa, 
nonostante le Keay LXIIA siano documentate in quasi tutti 
i sondaggi (6, 7, 8, 10) compaiono sempre negli strati di VI 
secolo insieme alle SCA D (Hayes 91c, 99) 112.

Alle varianti B (Scheda D2.1.2, tav. 3.6), D (Scheda D2.1.3, 
tav. 3.7) ed E (Scheda D2.1.4, tav. 3.8) delle Keay LXII ap-
partengono tre orli, di cui i primi due a sezione triangolare 
e il terzo quadrangolare ma tutti con concavità inferiore, più 
marcata ed evidente nel primo esemplare. Il solo elemento, fra 

106  Murialdo 2001e, p. 262.
107  Murialdo 2001e, p. 266; Bonifay 2004, p. 140; Murialdo 2005b, p. 

396; McCormick 2008, pp. 119-120.
108  Rendini 1991, pp. 111-114; Del Rio, Vallebona 1996, p. 491; Gambogi, 

Firmati 1998, p. 636; Saguì 1998b, p. 314, fig. 6, p. 312; Murialdo et al. 1999, 
pp. 34-35; Murialdo, Palazzi 2001, p. 70; Costantini 2011, pp. 417-418; 
Alberti, Costantini 2015, p. 165.

109  Keay 1984, p. 347; Murialdo 2001e, p. 266; Ghalia, Bonifay, Capelli 
2005, p. 496.

110  Capelli, Bonifay 2016, p. 543; Bonifay et al. 2010, p. 319.
111  Remolà Vallverdú 2000a, p. 160; Fantuzzi, Cau Ontiveros, Macias 

2015, p. 197.
112  Bonifay, Pieri 1995, p. 103.
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quelli individuati, con un impasto che si discosta da tutti gli 
altri è la Keay LXIIE, perché nonostante gli inclusi di quarzo 
ben classati e arrotondati possano suggerire qualche corrispon-
denza con le officine di Leptiminus (anche se le Keay LXII non 
sono produzioni emblematiche di questa bottega), la presenza 
di microfossili calcarei nel corpo ceramico sembra piuttosto 
indicare una provenienza dalla regione di Moknine nella 
Byzacena (Tunisia centro-orientale) non distante da Henchir 
ech Chekaf 113. Un’anfora di questa stessa forma e variante, 
con un impasto compatibile con quello nolese, proviene da 
un insediamento monastico tardoantico e protobizantino a 
Marettimo (TP) purtroppo decontestualizzato 114.

Nel materiale di Noli sono stati attribuiti sempre alle Keay 
LXII (variante Q) due frammenti di orlo (Scheda D2.1.5, tav. 
3.9, Scheda D2.1.6, tav. 3.10), ma con importanti distinzioni 
tipologiche. Il primo, a profilo rigonfio con piccolo bordo 
triangolare (Scheda D2.1.5, tav. 3.9), è riconducibile alla 
forma Keay LXIIQ sottotipo 11/Albenga 11-12, cioè a con-
tenitori cilindrici allungati con orlo modanato ed estroflesso, 
scanalatura sul lato interno da cui parte il collo cilindrico alto 
e stretto, anse ‘ad orecchia’ a sezione ovale, puntale tronco-
conico, pieno e corto, oppure conformato ‘ad anello’ nella 
parte finale 115. Non conosciamo con sicurezza quale fosse la 
derrata veicolata, ma si ipotizza che possa essere identificata 
con olio di oliva o vino 116.

Nonostante sia difficile classificare con ragionevole cer-
tezza un singolo frammento di orlo, la nostra attribuzione 
sembra funzionare comparando il profilo esterno del mate-
riale nolese con quello degli esemplari inseriti nella volta del 
battistero di Albenga (anfore 11-12), datati tra la fine del V 
secolo e gli inizi di quello successivo 117, ma anche con esempi 
di orli provenienti dallo scavo Officina del Gas-Albintimilium 
(Strato IB), dalla villa romana di Corti e dal villaggio contiguo 
alla Pieve del Finale nel savonese, da Pisa-Piazza Duomo, 
da Thermae Himeraeae-Termini Imerese (TP) nella Sicilia 
occidentale e da Carabollace (AG) nella parte meridionale, 
dove in entrambi i contesti la Keay LXIIQ/Albenga 11-12 
è uno dei contenitori più attestati nella fase finale di vita dei 
due insediamenti (ultimo terzo V-prima metà VI secolo) 118. 
A Tarraco nella Hispania Tarraconensis le Keay LXIIQ/
Albenga 11-12 sono poco attestate e sono state attribuite al 
periodo compreso tra la seconda metà del V secolo e gli inizi 
di quello successivo mentre a Marsiglia-Scavo della Borsa 
hanno un indice di distribuzione molto più consistente 
poiché compaiono sia nel sondaggio 8 (Periodo 4B), in cui 
sono datate tra la fine del VI e la prima metà VII secolo, sia 
nel sondaggio 10 (Periodi 3-4) con una cronologia anticipata 
alla seconda metà del V secolo 119. A Marsiglia-Basilica de la 

113  Fantuzzi, Cau Ontiveros, Macias 2015, p. 200; Fantuzzi, Cau 
Ontiveros, Aquilé 2016, p. 14; Capelli et al. 2016, p. 291.

114  Ardizzone, Pisciotta 2016, p. 216.
115  Bonifay 2004, p. 137.
116  Biondani 2008, p. 396.
117  Murialdo 2001e, p. 266; Disantarosa 2009, p. 150; Gandolfi et al. 

2010, pp. 35-36.
118  Murialdo 1993-1994, pp. 219-220, fig. 3.2 (Pieve del Finale); Grasso 

1999, p. 160, tav. 31.7 (Corti); Caminneci, Franco, Galioto 2010, p. 275, 
fig. 1.17 (Carabollace); Belvedere, Burgio 2014, p. 1025 (Termini Imerese).

119  Pieri 1998, p. 124, fig. 92.117-119, p. 124 (sondaggio 8 – Marsiglia); 
Haxhimihali 1998, p. 163, fig. 134.224-227, p. 163 (sondaggio 10 – Marsiglia); 
Remolà Vallverdú 2000a, pp. 160-161, fig. 45.15-16, p. 163 (Tarraco).

Rue Malaval quattro o cinque anfore Keay XLIIQ/Albenga 
11-12 sono utilizzate come contenitori funerari tra il V e il 
primo terzo del VI secolo. Tre di esse (19-20-21 [?]) formano 
un gruppo abbastanza omogeneo avendo simili componenti 
minero-petrografici (quarzo arrotondato e fossili) abbastan-
za compatibili con quelli di un esemplare del battistero di 
Albingaunum (12); altre due (22-23) sono state considerate 
separatamente, poiché presentano una matrice argillosa più 
granulosa, con inclusioni più fini ed abbondanti, ricca di 
ossidi di ferro per la quale non è stato possibile indicare 
con precisione un areale produttivo 120. Per quanto riguarda 
invece le componenti minero-petrografiche del materiale 
nolese, in mancanza di analisi archeometriche specifiche, è 
solo possibile ipotizzare una produzione a più ampio raggio 
rispetto alle suddivisioni territoriali dioclezianee (Byzacena e 
Zeugitana) e quindi riconducibile alle aree settentrionali della 
provincia Africa Proconsularis, forse alla zona di Cartagine, 
ma si tratta solo di una ipotesi di lavoro ancora da definire 
e perfezionare 121.

Il secondo frammento di orlo, con piccolo risvolto che gli 
conferisce un profilo esterno triangolare arrotondato (Scheda 
D2.1.6, tav. 3.10), è attribuibile alla Keay LXIIQ sottotipo 
9, nonostante la forma indichi sensibili analogie con la 
Tripolitana III e con il tipo Africana IIA con gradino 122. 
Fra i materiali di Brescia-Santa Giulia è stato riconosciuto 
un orlo analogo, identificato come un modello di transizione 
tra le Africane ‘classiche’ e la Keay XLIIQ vera e propria, e a 
questo contenitore di passaggio è possibile rapportare anche 
quello esaminato 123. Completano questa tipologia di anfore 
tre puntali che possono essere riconosciuti alla famiglia 
delle Keay XLII, non solo per conformazione e caratteri-
stiche dell’impasto, ed in modo particolare alle varianti A2 
(Scheda D2.1.7, tav. 3.11), N18 (Scheda D2.1.8, tav. 3.12) e 
E10 (Scheda D2.1.9, tav. 3.13), ma anche per la mancanza 
di quello che Michel Bonifay ha definito il «pivot axial», 
caratteristica finitura della parte interna delle Keay LXI 124. 
Questi due puntali trovano numerosi riscontri con materiali 
catalani 125, morfologicamente compatibili; ma nel dettaglio 
il primo indicato (Scheda D2.1.7, fig. 3.11) ha un confronto 
diretto con un fondo di una Keay XLIIA recuperato nel 
relitto siciliano (Trapani) delle Macine, per il quale le analisi 
archeometriche hanno confermato una produzione nella 
regione di Nabeul 126.

Una delle provincie nordafricane dove sono state realizzate le 
anfore nolesi può essere localizzata nella parte meridionale del-
la Byzacena da dove provengono due esemplari di Keay VIIIB  
(Scheda D2.2.1, tav. 4.14, Scheda D2.2.2, tav. 4.15), anche 
se conservati in proporzioni diverse. Questi contenitori, 
attestati a Cartagine (ultimo quarto V secolo), a Marsiglia-
scavo della Borsa (fine V-VI secolo), a Saint-Blaise (Rhône-

120  Bonifay, Capelli, Moliner 2011, p. 244, fig. 9.19-24, p. 245. 
121  Gandolfi et al. 2010, pp. 35-36; Capelli, Bonifay 2016, pp. 289-290.
122  Keay 1984, p. 334, fig. 155.9, p. 336 (Keay LXII variante 9); Keay 1984, 

tipo 4, fig. 43.3 (variante Africana IIA).
123  Bruno, Bocchio 1991, p. 251, tav. CVI.4.
124  Bonifay 2004, p. 140.
125  Keay 1984, fig. 158.2, p. 340; fig. 161.18, p. 343; fig. 160.10, p. 342; 

Remolà Vallverdú 2000a, pp. 159-160, fig. 45.20, p. 163.
126  Tisseyre 2016, pp. 268-269.
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tav. 4 – Anfore Africane (14-15 Keay VIIIB, 16-17 Africana IIIB, 18-19 Africana IIIC, 20 Keay XXVI/Spatheion 1A, 21 Keay XXVI/Spatheion 
2A, 22 Tripolitana I, 23 Tripolitana III, 24 Benghazi LRA 7).
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Alpes) e a Nimes nelle stratigrafie della fine del VI secolo 127, 
sono abbastanza noti anche nel settore della Liguria costiera, 
poiché due rari esemplari integri di queste anfore sono stati 
utilizzati per alleggerire la cupola del battistero di Albenga 
(in realtà questa identificazione vale solo per il contenitore 10 
essendo il 9 privo della parte superiore) 128. La prima anfora 
nolese (Scheda D2.2.1, tav. 4.14), conservata per i 3/4 del 
suo sviluppo complessivo, non si discosta molto dal punto 
di vista morfologico, da un contenitore analogo ritrovato a 
Thermae Himeraeae sulla costa tirrenica siciliana. Il confronto 
diretto dei due impasti ha evidenziato caratteristiche minero-
petrografiche identiche, riconducibili in entrambi i casi, a 
quello delle Keay VIIIB tradizionali e nello specifico con 
quello degli ateliers situati nella Byzacena centro-meridionale 
(Junca e Majoura) 129. Un dato molto importante è segnalare la 
presenza di questo contenitore nolese, perché la provenienza 
del materiale siciliano da un livello di distruzione del Foro 
urbano del municipio romano di Thermae Himeraeae, datato 
da due gruzzoli di monete intorno al 425-430, dimostra che 
questi contenitori dovevano essere già in circolazione nella 
prima metà del V secolo, dunque qualche decennio prima 
della cronologia tradizionalmente proposta per questo tipo 
(seconda metà V-primo trentennio del VI secolo) 130.

Il secondo frammento ritrovato a Noli (Scheda D2.2.2, 
tav. 4.15) è assimilabile con uno analogo individuato nel 
materiale dallo scavo del Palazzo della Loggia (US 923, Vano 
B) a Savona sul colle del Priamàr 131. Anche le componenti 
minero-petrografiche sono molto simili ed essendo quello sa-
vonese in relazione con un laboratorio produttivo individuato 
a Yonga a sud di Sfax, nella Tunisia centrale, è ipotizzabile 
che anche quello nolese lo sia con una datazione prossima a 
quella tradizionale 132.

I ‘contenitori cilindrici di medie dimensioni’ tardoanti-
chi riconducibili al tipo Africana III/Keay XXV/Bonifay 
Amphores 27-29, caratterizzati da corpo cilindrico e allun-
gato e stretto, orlo estroflesso, spalla stretta, alto puntale 
pieno, anse ‘ad orecchia’ in una gamma molto ampia di 
varianti morfologiche, forse indizio del consistente numero 
di officine convolte nella loro produzione, dominano i mer-
cati occidentali dalla fine del III e fino alla prima metà del 
V secolo 133. Simon Keay aveva assegnato a queste anfore il 
numero XXV della sua classificazione, distinguendole poi in 
sette sottogruppi, suddivisi poi in ventinove varianti, sulla 
base della differente morfologia di orlo e dimensioni del con-
tenitore 134. Michel Bonifay ha ritenuto tuttavia che i primi tre 
sottogruppi fossero sufficienti per raccogliere le varie forme 
attestate e stabilirne lo sviluppo morfologico. L’Africana 
IIIA/Keay XXV tipo 1, ha orlo a fascia ingrossato e verticale 
o leggermente estroflesso nella parte terminale, puntale al-

127  Villedieu 1994, p. 135, fig. 79.6 (Saint-Blaise); Bonifay, Pieri 1995, 
p. 100; Pieri 1998, pp. 234-235 (Marsiglia).

128  Disantarosa 2009, p. 150; Gandolfi et al. 2010, p. 36.
129  Gandolfi et al. 2010, p. 36; Belvedere, Burgio 2014, p. 1025; 

Belvedere, Burgio 2016, pp. 224-225.
130  Bonifay 2004, p. 132.
131  Murialdo, Palazzi 2001, p. 70, fig. 23.179, p. 69.
132  Keay 1984, pp. 126-129; Bonifay, Pieri 1995, p. 100.
133  Bonifay 2004, pp. 119-122; Costantini 2011, p. 411; Speranza 2011, 

p. 318.
134  Keay 1984, pp. 184-212.

lungato con rigonfiamento centrale. La variante IIIB/Keay 
XXV tipo 3, è simile alla precedente, ma presenta un orlo 
più estroflesso e ingrossato, il puntale ha forma troncoconica 
allungata con la parte finale arrotondata. Infine, la variante 
IIIC/Keay XXV tipo 2 presenta un orlo a becco schiacciato 
e molto estroflesso, somigliante ad un imbuto, puntale simile 
a quello precedente ma con la parte finale piatta e, in alcuni 
casi, leggermente estroflessa 135.

In generale, la diffusione delle Keay XXV appare abba-
stanza capillare, non solo lungo le coste mediterranee ma 
anche nei contesti mediterranei prossimi al settore costiero 
e conferma il volume complessivo delle derrate alimentari, 
principalmente olio, salsa di pesce e vino 136, esportate dai cen-
tri produttori (Sidi Zahruni, El Kalaâ, Sidi Frej, Choggafia, 
Labayedh e Nabeul-Neapolis), situati nella provincia della 
Zeugitana (Tunisia settentrionale) 137, anche sui mercati del 
Mediterraneo orientale a conferma del successo ottenuto dalle 
manifatture africane tardoantiche 138. Queste anfore sono atte-
state lungo tutta la costa tirrenica centro-settentrionale, nella 
VII Regio Etruria, a Siena, Pisa-San Rossore, Pisa-Duomo, 
nella necropoli pisana di via Marche e a Vada Volaterrana, 
nella IX Regio Liguria a Savona e Corti sempre nel savonese, 
mentre nella XI Regio Transpadana sono presenti a Milano-
San Lorenzo, San Simpliciano e Sant’Aquilino (riutilizzate 
negli estradossi delle volte), Milano-cantiere della MM3 e 
in quello del cortile della Università Cattolica (US 1098) 139.

Nel materiale nolese i ‘contenitori cilindrici di medie 
dimensioni’ comprendono due puntali parziali perché privi 
della terminazione finale (Scheda D3.1, tav. 4.16, Scheda 
D3.2, tav. 4.17) e due puntali integri (Scheda D4.1, tav. 
4.18, Scheda D4.2, tav. 4.19). I quattro puntali, in modo 
particolare, nonostante siano parti meno significative di altre 
componenti strutturali, e quindi apparentemente meno rico-
noscibili, presentano caratteristiche morfologiche abbastanza 
precise che li riconducono alla forma Keay XXV, anche se a 
tipi diversi. Le parti terminali dei primi due puntali pieni a 
profilo troncoconico (Scheda D3.1, tav. 4.16, Scheda D3.2, 
tav. 4.17), anche se incompleti perché privi del tratto finale, 
che ipotizziamo potesse essere a punta triangolare arroton-
data, sono comunque assimilabili al tipo Africana IIIB/Keay 
XXV sottotipo 3/variante Ostia IV.149-153/Ostia IV.154-
156/Bonifay Amphore Type 28 ed in modo particolare con 
un esemplare ostiense datato al IV secolo, senza però poterli 
attribuire ad una specifica officina produttiva 140.

Gli altri due (Scheda D4.1, tav. 4.18, Scheda D4.2, tav. 
4.19), conservati in modo diverso, il primo solo la punta 
cilindrica piena con accentuata convessità, il secondo inte-

135  Bonifay 2004, pp. 119-122; Biondani 2008, p. 391.
136  Keay 1984, p. 193; Panella 2001, pp. 209-210; Auriemma 2007, p. 158; 

Biondani 2008, p. 391; Palmieri 2012, p. 501; Pecci et al. 2015, pp. 232-235; 
Bertoldi 2017, pp. 173-175.

137  Ghalia, Bonifay, Capelli 2005, p. 496; Bonifay et al. 2010, pp. 320-
323; Fantuzzi, Cau Ontiveros, Aquilé 2016, pp. 10-11; Bertoldi 2017, 
pp. 172-175.

138  Baklouti et al. 2018, pp. 759-760.
139  Bruno, Bocchio 1991, pp. 245-246, tav. CII, nn. 13-16 (Brescia); 

Grasso 1999, p. 159 (Corti); Corrado 2003, pp. 104-105 (Milano); Murialdo, 
Palazzi 2001, pp. 66-68 (Savona); Cantini 2005, p. 200, fig. 56.11.4-11.6, p. 
202 (Siena); Alberti, Costantini 2015, p, 164 (Pisa); Vaccaro 2015, p. 216, 
fig. 3.5-6, p. 217 (Pievina).

140  Ostia IV, p. 177, fig. 116.2 (Ostia); Bonifay 2004, p. 119.
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gralmente insieme ad una parte della parete del fondo del 
contenitore, evidenziano un impasto simile con le compo-
nenti tipiche della produzione della Zeugitana, in particolare 
con quelli prodotti nel territorio di Nabeul (Barnoussa, Bri
queterie, Sidi Aoun, Aïn Amroun, Sidi Zahruni, Briquéteries, 
Labayedh, Choggafia, Aïn Chokkaf ), che corrispondono 
al tipo Africana IIIC/Keay XXV Sottotipo 2/Variante 
Ostia IV.147 141, anche se la conformazione ‘a bottone’ 
della terminazione li rende compatibili con gli esemplari del 
relitto Dramont E datati tra la fine del IV e la prima metà 
del V secolo 142.

I ‘contenitori cilindrici di medie dimensioni’, dagli inizi 
circa del V secolo, vengono prima affiancati e poi sostituiti dal-
le Keay XXVI/Bonifay Amphores Types 31, 32, 33, con un 
indice di diffusione e di distribuzione ad ampio raggio nei se-
coli altomedievali. Queste anfore, conosciute impropriamente 
anche come spatheia, hanno forma cilindrica affusolata, corto 
collo, orlo a sezione triangolare o quadrangolare, brevi anse 
‘ad orecchia’, lungo puntale pieno; sono attestate inizialmente 
in un’ampia gamma di varianti, la cui caratteristica peculiare 
resta comunque la lunghezza considerevole in rapporto al 
diametro. Simon Keay, avendo a disposizione il complesso 
dei materiali catalani, aveva portato a tredici le varianti in 
cui queste anfore potevano essere articolate, cioè il tipo XXVI 
della sua classificazione 143. Michel Bonifay ha però proposto di 
riunire tutti gli esemplari in sole quattro varianti – A-B-C-D, 
datando le più grandi (Types 31, 32) tra il primo quarto e la 
metà del V secolo, mentre il modello di dimensioni inferiori 
(Type 33) tra la fine del VI secolo e la seconda metà di quello 
successivo 144 – presupponendo di localizzare, per analogie 
tecnico-tipologiche e per similitudini dei corpi ceramici, tutti 
gli ateliers produttivi nella Zeugitana (Choggafia, Labayedh), 
dove il sito di Sidi Zahruni ha mantenuto una maggiore 
capacità/vocazione artigianale e produttiva 145.

Le Keay XXVI più antiche (Types 31, 32), in base alla 
loro maggiore capacità di trasporto, sarebbero state funzionali 
alla commercializzazione di olio e vino, anche se la docu-
mentazione archeologica e lo spoglio dei papiri dimostrano 
che non si trattava di contenitori specializzati, analogamente 
ad altri tipi di anfore africane di età imperiale 146. Brunella 
Bruno aveva suggerito che proprio il diverso tipo di mer-
ce, probabilmente vini di pregio o profumi – e dunque la 
differente funzione rispetto a quelli tradizionali – potrebbe 
giustificare il passaggio formale legato alla riduzione delle 
dimensioni 147. La capacità estremamente ridotta del modello 
posteriore (Type 33) potrebbe avere condizionato anche la 

141  Bonifay 2004, p. 37, fig. 18.4-6, p. 38; Bonifay et al. 2010, pp. 321-323; 
Baklouti et al. 2016, p. 153.

142  Volpe 1998a, pp. 595-598; Bonifay et al. 2010, p. 323, fig. 5.26, p. 
323; Vaccaro 2015, p. 216, fig. 3. 7, p. 217; Baklouti et al. 2018, pp. 762-764.

143  Keay 1984, pp. 212-219, tipo XXVI, varianti A-M.
144  Pacetti 2001, p. 212; Bonifay 2004, pp. 124-129.
145  Bonifay et al. 2010, p. 323; Fantuzzi, Cau Ontiveros, Macias 2015, 

pp. 195-196.
146  Maioli 1991, p. 242 (vino); Ostia III, p. 682 (olio). I papiri, che coprono 

una fase temporale compresa tra il III e VI secolo, oltre a olio e vino, documen-
tano il trasporto di garum, miele e lenticchie, e sui quali Ostia IV, pp. 211-221, 
pp. 281-282. Noccioli di oliva erano contenuti in due spatheia del relitto E di 
Dramont, per il quale si veda, Tchernia 1969, p. 472; Santamaria 1995, pp. 
55-58; Volpe 1998a, p. 598.

147  Bruno 1986, p. 262. 

merce veicolata ed è ragionevole pensare che trasportassero 
manifatture pregiate (garum, lenticchie, olive e miele) piut-
tosto che fossero impiegate come sottomisure di anfore più 
grandi, qualunque prodotto contenessero 148. Michel Bonifay 
ha escluso il contenuto oleario «[…] c’est qu’il faut exclure 
l’huile […]» tranne i casi in cui sia possibile verificare la 
presenza di uno strato di pece nella parte superiore del collo 
interno e, nonostante siano documentati noccioli di olive 
e resti di pesce in alcuni esemplari del relitto Dramont E, 
propende piuttosto per la destinazione vinaria 149. Questi 
contenitori cilindrici di medie-piccole dimensioni sono molto 
diffusi nel Mediterraneo occidentale (Cartagine, Corsica, 
Marsiglia, Spagna meridionale), in quello orientale, nelle 
aree istriane, in quelle pontico-danubiane, forse per la loro 
estrema maneggevolezza e praticità 150. In Italia compaiono 
nella penisola centro-meridionale (Roma-Crypta Balbi, Vibo 
Valentia-Piscino, Portorecanati) ma anche in due importanti 
municipia del Tirreno settentrionale, quali Luni e Albenga 
e, soprattutto, per il territorio che corrisponde a quello della 
Liguria Maritima bizantina, nel villaggio altomedievale di 
Sant’Antonino di Perti, ambito nel quale è stata riconosciuta 
una tipologia formale molto diversificata 151.

Nel caso di Noli un orlo dal profilo ‘a becco’ fortemente 
accentuato (Scheda D5.1, tav. 4.20) può essere classificato 
come Keay XXVI/Bonifay Amphore Type 31/Spatheion 1A 
assimilabile con la parte superiore di un esemplare ritrovato 
a Port-Vendres datato alla prima metà del V secolo 152. Le 
differenze morfologiche degli orli di questi contenitori sono 
molteplici per cui non è sempre possibile assegnarli con preci-
sione ad un tipo piuttosto che ad un altro 153. Una delle anfore 
provenienti dallo scavo del cortile (US 1098) della Università 
Cattolica di Milano, con la quale quella esaminata può essere 
confrontata, è stata considerata un modello di transizione 
tra due tipi (Keay XXV e Keay XXVI), quasi coevi, senza 
possibilità di effettuare un riconoscimento univoco 154.

Un contenitore Keay XXVI/Spatheion 1 individuato in un 
livello della metà del V secolo di Termini Imerese-Thermae 
Himeraeae, attribuito ad una officina di Sidi Zahruni nella 
Zeugitana (Tunisia settentrionale), ha profilo e componenti 
minero-petrografiche compatibili con il materiale esaminato 
di Noli 155. Nel contesto nolese 156 la parte superiore integra 
di un esemplare con alto collo a profilo troncoconico, orlo a 
sezione quadrata, provvisto di doppie anse a sezione ellittica 
(Scheda D6.1, fig. 4.21), riconducibile al tipo Keay XXVI/
Bonifay Amphore Type 32/Spatheion 2A 157, era stata reim-
piegata nel pavimento dell’edificio battesimale come fistula 

148  Ostia III, p. 674; Bonifay 2004, pp. 128-129; Pecci et al. 2010, pp. 
618-619; Casalini 2015, p. 537.

149  Bonifay 2004, p. 129; Pecci et al. 2015, pp. 232-235.
150  Arthur, Peduto 1989, p. 866; Arthur 1989, pp. 82-83; Saguì 1998b, 

pp. 312-314; Saguì 2001, p. 283; Vidrih Perko, Zupancic 2005, pp. 521-522.
151  Murialdo 2001e, pp. 273-276 (Sant’Antonino); Panella 2001, pp. 

209-210; Casalini 2015, p. 537 (Roma); Gamberini 2015, pp. 245-246, fig. 
3.13-14, p. 244 (Portorecanati).

152  Bonifay 2004, p. 125, fig. 67.1, p. 124.
153  Piccardi 2003, p. 221.
154  Corrado 2003, p. 105, fig. 4.24, p. 115.
155  Bonifay et al. 2010, p. 323, fig. 5.27, p. 323; Bonifay, Capelli, Moliner 

2011, p. 241; Long, Duperron 2011, p. 113, fig. 21.5, p. 11; Fantuzzi, Cau 
Ontiveros, Macias 2015, p. 200; Belvedere, Burgio 2016, pp. 226-227.

156  Vedi Frondoni, Storia degli scavi, supra.
157  Bonifay 2004, p. 127, fig. 68.1, p. 126.
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aquaria 158. Nel complesso episcopale di San Pietro a Canosa 
(BA) un collo, attribuito alla stessa tipologia di quello nolese, 
è stato utilizzato come boccaglio per realizzare un condotto 
laterale della fontana monumentale costruita con laterizi 
che recano il monogramma di Sabino, vescovo canosino che 
nel corso del VI secolo fu il promotore di un programma di 
edilizia religiosa nella propria diocesi 159.

Lo studio di questo contenitore cilindrico offre dati inte-
ressanti e definiti non solo poiché la sua presenza è già stata 
osservata fra gli spatheia, di medie dimensioni, inseriti nella 
volta del battistero di Albenga, ma perché appare tipico dei 
contesti della seconda metà del V secolo (Marsiglia, Tarragona, 
Savona), con un attardamento ancora nella prima parte del VI 
secolo circostanza che, occorre sottolineare, è stata riscontrata 
solo in un contesto (San Giovanni di Ruoti) in associazione 
con materiali tardi (SCA D-Hayes 99) 160. I due campioni delle 
anfore ingaune sono abbastanza compatibili con quello nolese, 
poiché condividono una matrice argillosa con quarzo e fossili 
e sono dissimili da quelli delle costa orientale della Byzacena, 
dove si supponeva che la produzione di questi contenitori fosse 
concentrata in modo esclusivo. Sulla base di questa compara-
zione anche il singolo esemplare nolese sarebbe riconducibile 
ad un atelier localizzato a Cartagine o nelle aree della Byzacena 
nordoccidentale oppure in quelle algerine 161.

La prima testimonianza che indica come la comunità nolese 
ricevesse derrate alimentari dalla provincia della Proconsolare, 
in una fase iniziale del suo sviluppo socio-economico, è un 
frammento di ansa, di colore rosso chiaro-arancione (light 
red 10R 6/8) (Scheda D7.1), attribuibile alla forma Mau 
XXXV, contenitore vinario, di produzione tripolitana (Jerba, 
Gargaresch, Hai al-Andalus-Tripoli), databile tra il I e la metà 
del II secolo, anche in base ai confronti lunensi (Saggio-Piazza 
E2, strati a-b) 162. Questo rapporto economico conobbe una 
fase di stabilizzazione e di potenziamento poiché nel ma-
teriale nolese figurano anche le produzioni tripolitane suc-
cessive e nello specifico la tipologia iniziale (Tripolitana I)  
e quella finale (Tripolitana III) di questa importante fami-
glia di anfore africane. La prima (Tripolitana I) ha forma 
cilindrica, orlo ingrossato, estroflesso e doppia modanatura 
esterna con superficie arrotondata. Anse conformate ‘a mani-
glia’ impostate poco sotto l’orlo, sezione circolare, lievemente 
schiacciate al centro. Collo a profilo troncoconico, lieve 
scanalatura sul lato interno, corpo cilindrico terminante con 
puntale troncoconico cavo e parte finale arrotondata 163. Le 
officine produttive sono state individuate presso Zian-Zitha 
nel Djebel tripolitano e a Lebda-Leptis Magna, nel cuore della 
provincia, dove il numero di frammenti ritrovati e ricono-
sciuti, oltre a scarti di fornace, assume quantità così signifi-
cative da rendere questa ipotesi assolutamente verosimile 164.  

158  Frondoni 2007c, p. 755.
159  Disantarosa 2009, p. 150.
160  Haxhimihali 1998, p. 162, fig. 132.215-216, p. 162 (Marsiglia); Remolà 

Vallverdú 2000a, p. 132, fig. 35.4-8, p. 143 (Tarragona); Murialdo, Palazzi 
2001, p. 68, fig. 22.175, p. 69 (Savona); Bonifay 2004, p. 127 (S. Giovanni di 
Ruoti); Gandolfi et al. 2010, p. 36 (Albenga).

161  Gandolfi et al. 2010, p. 36.
162  Ostia III, pp. 478-479, fig. 471; Lusuardi Siena 1977, p. 215.
163  Bonifay 2004, p. 105.
164  Polito 2005, p. 175; Bruno 2005, p. 389; Capelli, Bonifay 2007, p. 

553; Bonifay et al. 2010, p. 325; Bertoldi 2017, p. 190.

La diffusione della Tripolitana I/Ostia Forma LXIV/
Bonifay Amphora Type 19 (fine I secolo a.C.-metà II secolo 
d.C.) è molto ampia, poiché coinvolge tutto il settore costiero 
tirrenico 165, con indici di diffusione importanti che tendono 
a diminuire solo in prossimità delle aree gallico-provenzali 166.

La possibilità che le anfore fossero effettivamente conte-
nitori da trasporto promiscui, anche di derrate alimentari, 
è confermata dal tipo di utilizzo delle Tripolitane, poiché se 
avessero dovuto veicolare solo la produzione di olio di oliva 
della fascia costiera libica è incomprensibile la presenza di 
una serie di contenitori di questo stesso tipo, recuperati nel 
relitto di Grado, impiegati o riutilizzati per trasportare salsa 
di pesce 167. Un esemplare nolese (Scheda D8.1, tav. 4.22) in-
grossato ed estroflesso, con la peculiare sagomatura ‘a doppio 
gradino’ poco svasato, è riconducibile alla Tripolitana I/
Ostia Forma LXIV/Bonifay Amphora Type 19, che carat-
terizza la variante più antica di questo contenitore, utilizzato 
in una lunga fase temporale compresa tra l’età flavia e quella 
adrianeo-antonina, a giudicare dai suoi indici di distribuzione 
quantitativa di Ostia, ma che, anche nel settore tirrenico 
settentrionale, sembrerebbe proseguire fino agli inizi del 
IV secolo 168. Il solo orlo esaminato sembra avvicinabile ad 
un esemplare di Zitha-Zian, atelier localizzato nella parte 
tunisina della Tripolitania, non solo per le caratteristiche 
morfologiche del suo profilo ma anche per il tipo di argilla 
arancio-rosata, fine e compatta 169, molto simile a quella di una 
Tripolitana i recuperata nel relitto Laurons II (Martigues-
Bouches-du-Rhône) datata al II secolo, contesto nel quale 
era associato con una lucerna Deneauve VII-sottotipo 1 170.

Nel materiale nolese, della stessa famiglia precedente, 
possiamo includere un orlo frammentario riconducibile alla 
forma Tripolitana III/Ostia II/Keay XI/Bonifay Amphora 
Type 20 (Scheda D9.1, tav. 4.23), tradizionalmente con-
formato ‘a doppio gradino’ accentuato nel profilo esterno. 
La cronologia della produzione copre un arco cronologico 
compreso tra la fase iniziale del III e il IV secolo, ma è dif-
ficile fissare con precisione il periodo finale produttivo 171. 
Contenitori di questo tipo sono massivamente presenti in 
stratigrafie di IV secolo a Ostia, a Luni in contesti di scavo 
diversi (Zona Sud del Foro – Settore I, Area del Grande 
Tempio – Settore II), nella villa di Piazza Armerina e a 
Roma nel deposito della Schola Praeconum (430-440) 172. In 
Tripolitania compare in quantità significative negli strati di 
IV secolo presso i Mausolei A e B di Sabratha e nei livelli della 
seconda metà del IV secolo di una villa scoperta a Khoms 173.

Il materiale di Noli comprende un singolo esemplare iso-
lato ma ha un confronto diretto, sia nella conformazione e sia 
nel corpo ceramico, con un orlo rinvenuto in un terreno di 

165  Bonifay 2004, p. 107; Biondani 2008, p. 388.
166  Bonifay 2004, p. 117. 
167  Auriemma 2000, p. 31; Bruno 2005, p. 389.
168  Ostia III, pp. 560-562, figg. 22-23, p. 628; Lusuardi Siena 1977, pp. 

251-252; Piccardi 2003, p. 220.
169  Bonifay 2004, p. 29, fig. 13.6, p. 28.
170  Gassend, Liou, Ximénès 1984, pp. 75-77; Volpe 1998a, pp. 587-588, 

Bonifay 2004, p. 105. 
171  Bruno 2005, pp. 389-390.
172  Ostia III, pp. 564-571, fig. 24, p. 629; Lusuardi Siena 1977, p. 252; 

Massari 1977, p. 541.
173  Keay 1989, sottotipo 16d, p. 42, fig. 12.214 (argilla 3a).
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riporto degli scavi di Leptis Magna-area del Foro vecchio 174. 
Se consideriamo che tutti i frammenti di Tripolitana III/
Ostia II/Keay XI/Bonifay Amphora Type 20, ritrovati in 
questa colonia romana, provengono da accumuli artificiali 
per livellare un piano di calpestio, relativo ad un ambiente 
produttivo (oleificio) in età vandala, dove sono associati a 
materiali della fine del VI secolo, è molto probabile che una 
circolazione prolungata nel tempo, oltre il limite riconosciuto 
del IV secolo, non costituisca anche per Noli una ipotesi 
infondata e suggestiva 175. Questo attardamento potrebbe 
essere confermato se consideriamo che dalla medesima 
Unità Stratigrafica proviene una delle forme di SCA D più 
longeve (ciotola/coppa Hayes 99C) 176, che confermerebbe 
una datazione alta (fine VI secolo) per il deposito nolese 177.

La disamina del materiale nordafricano di San Paragorio è 
completata dalla parte superiore di un contenitore riferibile 
al tipo Benghazi LRA 7 (Scheda D10.1, tav. 4.24), mol-
to raro nel Mediterraneo settentrionale con pochissime 
attestazioni (Noli, Antibes, Marsiglia-scavo della Borsa 
[?]) ma che occupa una posizione di estremo interesse ed 
importanza nel quadro delle produzioni tripolitane tardo-
mane della Cyrenaica settentrionale 178. Nel 1979 John Riley 
descrisse due frammenti di orlo provenienti dagli scavi di 
Sidi Krebish-Bengasi «[…] tickened and slightly everted 
[…] there is a ridge on the outside below the lip and a sharp 
ledge below this where the rim joins the neck […]», con 
un corpo ceramico molto caratteristico di colore arancio 
chiaro (reddish yellow 7.5YR 6/8) o crema (very pale brown 
10YR 7/3) e una superficie esterna polverosa beige (yellow 
10 YR 7/6) o talvolta verdastra (olive yellow 5Y 6/8), «[…] 
generally a fairly hard orange to cream with a little lime 
[…] the exterior generally has a greenish cream wash […]», 
ponendo così le basi per il riconoscimento di un nuovo tipo 
identificato come Benghazi LRA 7 179.

Si tratta di un contenitore di ampie dimensioni con collo 
troncoconico, ad altezza variabile, scanalato su doppia o 
singola fascia. Le anse, a sezione ellittica schiacciata, sono 
piccole con la caratteristica forma ad orecchia, posizionate 
nella parte inferiore delle spalle che tendono poi a rastremarsi 
e assumere una forma leggermente introflessa e riprende la 
curvatura della parte superiore solo in prossimità del fondo, 
contraddistinto da un profilo ad imbuto nella sua parte finale 
dove termina con una rastremazione troncoconica sulla quale 
è fissato un puntale a bottone appena rilevato. La superficie 
esterna superiore e quella inferiore presentano una costolatura 
regolare articolata su due registri di solcature sovrapposte, 
concentriche e simmetriche. Queste caratteristiche formali 
sembrerebbero rimandare le sue origini alle anfore cilindri-
che di tradizione punica ed in modo particolare alle varianti 
tarde della Tripolitana ii così come lo stesso John Riley 
aveva ipotizzato «[…] no examples of this type occurred in 
second and third century AD sealed deposits at Berenice and 

174  Polito 2005, p. 176, tav. 69 (FV 309/93).
175  Ibid., p. 176.
176  Vedi Gandolfi, de Vingo, Ceramica africana, supra.
177  Sulla forma Hayes 99C e sulle sue varianti tarde nel castrum di 

Sant’Antonino, Bertolotti, Murialdo 2001, pp. 323-328.
178  Bonifay, Capelli, Muçai 2010, p. 151.
179  Riley 1979, pp. 225-226, fig. 92.

the type should probably better be considered a Late Roman 
amphorae type […]» 180.

Nel 2007 Michel Bonifay, esaminando alcuni esemplari 
integri esposti nel Museo Archeologico di Bengasi ed uno ap-
partenente alle collezioni del Museo di Lebda-Leptis Magna, 
riconobbe le anfore di cui John Riley aveva fornito, negli anni 
Ottanta dello scorso secolo, una prima sommaria descrizione, 
stabilendo la loro originalità nel panorama dei contenitori 
da trasporto della Tripolitania romana. Michel Bonifay ha 
proposto di suddividere le Benghazi LRA 7 in tre tipologie 
distinte (A-B-C) le quali, pur evidenziando caratteristiche 
formali abbastanza simili si differenziano per una diversa 
modulazione della parte finale del collo. Il primo tipo (A-2 
copie integre) presenta un orlo a doppia modanatura asim-
metrica, che gli conferisce un profilo piuttosto schiacciato, 
con dimensioni identiche nel materiale conservato (altezza 
max 134-136 cm, Ø mediano max 46-50 cm, capacità max 
138 l), il secondo tipo (B-2 esemplari frammentari) carat-
terizzato da un orlo a doppia modanatura simmetrica, che 
lo rende più slanciato, ma con caratteristiche dimensionali 
leggermente inferiori (altezza max 124 cm, Ø mediano max 
36 cm, capacità max 125 l), il terzo tipo (C-1 esemplare 
integro) presenta un corpo perfettamente cilindrico con 
orlo ‘a becco’ a singola modanatura (altezza max 138 cm, Ø 
mediano 46 cm, capacità max 150 l) 181. Un elemento che, 
allo stato attuale delle nostre conoscenze, contraddistingue 
solo la Benghazi LRA 7A è la presenza di iscrizioni graf-
fite che John Riley aveva interpretato come «[…] graffitos 
arrows below the rim […]» ma che, dopo la trascrizione e la 
lettura interpretativa effettuata, possono essere considerate 
come notazioni di viaggio DNE D M IN ZOZ o indicazioni 
alla persona a cui il carico era destinato e non quindi come 
semplici riferimenti numerali 182.

Il materiale nolese (Scheda D10.1, tav. 4.24) comprende 
una spalla inserita su un alto collo troncoconico, senza punti 
di inserimento delle anse visibili e riconosciuti sulla parte con-
servata, formato da tre sezioni sovrapposte a fascia scanalata 
con diametro massimo in aumento progressivo, orlo arroton-
dato e leggermente estroflesso, riconducibile alla Benghazi 
LRA 7 variante B; tale materiale si aggiunge alle pochissime 
attestazioni di contenitori analoghi per il momento presenti 
principalmente in Libia nella fascia territoriale costiera di 
Lebda-Leptis Magna (variante A). Due frammenti di fondi 
sono stati individuati negli scavi della Missione Archeologica 
Francese delle Thermes du Levant a Leptis Magna in livelli 
di abbandono del V-VI secolo, ma materiale frammentario 
è segnalato anche in Cirenaica ad Apollonia e a Marsà al 
Burayqah al confine con la Tripolitania, da dove proviene 
un orlo (variante B) tipologicamente affine a quello nolese, 
datato tra la fine del V e, forse con più precisione, alla prima 
metà del VI secolo. Oltre le aree africane la Benghazi LRA 7 
è stata individuata in Albania ad Alessio-Lissus, Scutari-Scodra 
e a Sarandë nello scavo della basilica dei Quaranta Santi dove 
coesistono due varianti (A-B), mentre una copia integra è 
conservata nel Museo archeologico della medesima cittadina 

180  Riley 1979, p. 189.
181  Bonifay, Capelli, Muçai 2010, pp. 152-154.
182  Ibid., p. 155.
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fig. 4 – Aree produttive orientali con le forme-tipo dei contenitori indicati nel testo (illustrazione Rossana Managlia).
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albanese. Alcuni frammenti di Benghazi LRA 7 sono stati 
riconosciuti anche sulla costa meridionale della Sicilia, ma sui 
quali non sono ancora disponibili informazioni tipologiche 
e cronologiche 183.

Il problema principale di questo tipo di contenitori è la 
capacità di identificare in modo preciso il loro areale produt-
tivo, poiché i risultati delle analisi archeometriche effettuate 
su tre campioni di diversa provenienza (uno da Leptis Magna, 
due da Sarandë) hanno riscontrato caratteristiche comuni a 
partire da una matrice argillosa carbonatica, basse percentuali 
di ossidi di ferro, inclusioni simili (quarzo, mica, feldspati), 
minerali pesanti e microfossili 184. Queste componenti sem-
brerebbero rimandare ad uno stesso laboratorio produttivo da 
localizzare in ambito africano (ipotesi confermata anche per 
la presenza di quarzo eolico) ma la comparazione dei risultati 
di queste analisi con quelli di sicure anfore di produzione 
tripolitana libica (Leptis Magna, Gargaresh) o tripolitana 
tunisina (Zian-Zitha) ha dato esito negativo 185.

Altro aspetto importante per definire quale possa essere 
stato il contributo della Benghazi LRA 7 alla storia eco-
nomica tardoantica è stabilire con precisione quale derrata 
esse veicolassero, considerando che in età romana (I-IV 
secolo) le aree tripolitane avevano una tradizione afferma-
ta e consolidata per la produzione di vino, olio e la loro 
commercializzazione nei contenitori Mau XXXV, Dressel 
2/4, Tripolitana i e Tripolitana iii, mentre con qualche 
incertezza di olio e/o salse di pesce nella Tripolitana ii. Se 
consideriamo che la logica economica e le richieste del mer-
cato imponevano che le anfore più capienti fossero destinate 
al trasporto di olio di oliva, quale componente essenziale nella 
vita quotidiana e nella cucina romana, si potrebbe estendere 
questo meccanismo anche alla Benghazi LRA 7 considerata 
la sua eccezionale portata massima compresa tra i 125-150 l e 
tralasciando altre derrate (salse di pesce, vino) complementari. 
Naturalmente si tratta solo di un’ipotesi in attesa di essere 
confermata e validata 186. 

Produzioni medio-orientali e microasiatiche (E) 
(fig. 4)

Nei livelli nolesi di fine VI-VII secolo, nonostante la 
quantità di anfore provenienti dal settore del Mediterraneo 
orientale si mantenga su valori abbastanza modesti e com-
prenda 130 frammenti (4 orli, 8 anse, 2 puntali, 116 pareti), 
è stata individuata una consistente quantità di pareti riferibili 
a contenitori caratterizzati da un corpo contraddistinto, 
in modo parziale, da costolature e striature realizzate con 
soluzioni tecniche diverse, argilla di colore beige, talvolta 
micromicacea. Le incisioni sono state ricondotte a tre tipi 
principali che comprendono solcature distanziate, striature 
orizzontali profonde, fasci di striature orizzontali molto sottili 
e poco profonde 187. Questi contenitori rientrano nella serie 
identificata come Late Roman Amphorae (LRA), con una 
tipologia molto diversificata, che caratterizza la facies relativa 

183  Bonifay, Capelli, Muçai 2010, pp. 155-156.
184  Capelli, Bonifay 2016, p. 552.
185  Bonifay et al. 2010, p. 325; Bonifay, Capelli, Muçai 2010, pp. 156-158; 

Capelli, Leitch 2011, pp. 69-71.
186  Bonifay, Capelli, Muçai 2010, p. 158. 
187  Blake 1977, pp. 650-653; Grasso 1999, p. 161.

alla riconquista bizantina della fascia costiera ligure – poste-
riore alla guerra greco-gotica e quindi al 554-555 – sulla base 
delle stratigrafie altomedievali di Luni, Genova, del castrum 
di Sant’Antonino e del materiale di Albenga 188.

La Late Roman Amphora 1 (da adesso in poi LRA), è 
un contenitore di piccole dimensioni (altezza 45,52 cm 
circa, Ø max 24,67 cm), con una portata di 15-25 l circa 
riconosciuta agli esemplari di dimensioni maggiori, di 
forma ovoidale o cilindrica, contraddistinto dalla presenza 
di scanalature concentriche sulla parete esterna 189. La pro-
duzione di queste anfore, realizzata in ateliers localizzati 
lungo la costa della Turchia meridionale (Seleucia, Arsuz, 
Yumurtalik, Soles), della Siria settentrionale, a Chio, Rodi 
e Cipro, e la loro esportazione, assai consistente ed omoge-
nea, potrebbe rimandare, come ha suggerito Clementina 
Panella «[…] ad un commercio, se non controllato, almeno 
sostenuto dallo Stato […]» 190. Parallelo al problema della 
localizzazione degli impianti produttivi è quello della mer-
ce trasportata, anche se, sulla base della valutazione di un 
insieme di evidenze di diversa natura, Paul Arthur ipotizzò 
«[…] perhaps the type was not commodity specific […]» 191.  
I tituli picti individuati sui contenitori catalani hanno indica-
to varie possibilità di derrate trasportate (vino, aceto), anche 
se il vino rappresenta il contenuto più probabile, almeno per 
le LRA 1 fabbricate a Cipro e in Cilicia 192. La loro diffusio-
ne capillare, anche nelle aree occidentali, li rende materiali 
molto diffusi nelle stratigrafie tardoantiche e altomedievali. 
Nella penisola italiana settentrionale compaiono a Milano, 
Brescia, Classe, Firenze, mentre sulla costa tirrenica a Vada 
Volaterrana, isola del Giglio e Luni, dove risulta essere il con-
tenitore orientale più diffuso nelle stratigrafie di VI secolo, 
fino ad arrivare a Roma in un livello della fine del secolo VII 
della Crypta Balbi 193.

Le LRA 1 sono inquadrabili in un ampio arco temporale, 
durante il quale si sviluppa una evoluzione morfologica che 
consente di distinguere alcune varianti. Il materiale nolese, 
in particolare, comprende un orlo, leggermente svasato e 
arrotondato, impasto di colore nocciola-giallastro (reddish 
yellow 5YR 7.6), poroso e granuloso, ricco di inclusi bianchi, 
riconducibile al sottotipo LRA 1 B1 (Scheda E1.1, tav. 5.1), che 
in Gallia è molto frequente nei livelli attribuiti tra gli inizi del 
VI secolo e alla metà di quello successivo (Marsiglia, Saint-
Blaise, Saintes-Maries-de-La-Mer [Bouches-du-Rhône], 
Elne, Laudun, Hyères, Tolone, Aix-en-Provence, Corte, 
Antibes, Bordeaux, Bréhat, Fos, Menerbes, Port-Vendres, 
Solenzara, Parigi) 194.

188  Murialdo 2001e, p. 280.
189  Keay 1984, pp. 268-278, fig. 116.4; Arthur 1998, pp. 164-165; Pieri 

2005, p. 70.
190  Reynolds 2005, pp. 565-566; Williams 2005, pp. 616-619.
191  Ai tituli picti che indicavano vino e olio, si aggiungono indicazioni di 

capacità relative agli aridi, Bruno, Bocchio 1991, p. 280; Hayes 1992, p. 
434. Su un contenitore, di questo tipo, di Classe il testo dipinto indica come 
contenuto il miele, Maioli 1991, p. 241.

192  Remolà Vallverdú 2000a, pp. 217-218.
193  Bruno 1988, p. 82, tav. VI.11-12 (Milano); Bruno, Bocchio 1999, 

p. 237 (Brescia); Lusuardi Siena, Murialdo, Sfrecola 1991, p. 131, tav. 5 
(Luni); Rendini 1991, pp. 111-115 (Firenze); Del Rio, Vallebona 1996, p. 491 
(Vada Volaterrana); Murialdo et al. 1999, pp. 34-35 (S. Antonino di Perti); 
Saguì 1998b, fig. 9.2 (Roma).

194  Pieri 2005, pp. 75-76; Long, Duperron 2011, p. 114, fig. 23.3, p. 112.
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La stessa variante LRA 1B1 compare nel gruppo dei conte-
nitori altomedievali catalani di Tarraco, dove un orlo presenta 
molte affinità morfologiche con quello nolese, fra le anfore di 
Saraçhane-deposit 30 con una cronologia al 655-670 e in un 
livello di distruzione della chiesa di Ostrakine nella penisola 
del Sinai settentrionale, datata al 684, in associazione con 
contenitori LRA 2, 4C, 5, 6, 7 e Kellia 172 195. Nella consi-
stente quantità di materiale di provenienza orientale ritrovato 
nella colonia romana di Leptis Magna-Area del Foro Vecchio 
augusteo le LRA 1 risultano essere la forma più comune nei 
contesti della prima metà del VII secolo e nella Cyrenaica, in 
termini territoriali più ampi, rappresentano complessivamen-
te le anfore più diffuse fino alla conquista araba 196.

Nelle anfore di Lebda-Leptis Magna, fra i venti esemplari 
rinvenuti, di cui circa la metà da contesti omogenei in asso-
ciazione con SCA D (forme Hayes 91, 101, 105, 108, varianti 
forme Hayes 91, 110), databili tra la fine del VI e la prima 
metà del VII secolo, uno di questi attribuito al tipo LRA 1 B1/
Keay LIIIA presenta una così precisa similitudine formale con 
quello nolese e componenti minero-petrografiche molto simi-
li, per quanto svolte con un controllo indiretto, da ipotizzare 
una lavorazione nella stessa officina 197. Nel territorio ligure 
centro-occidentale LRA 1 generiche figurano nel materiale 
del Portofranco, nel chiostro di San Lorenzo, nella necropoli 
di San Vincenzo nella città di Genova e nelle fasi più tarde 
della villa romana di Corti nel savonese 198. Nel villaggio di 
Sant’Antonino nel Finale compaiono orli frammentari di 
LRA 1 B1, mentre nel municipio di Albingaunum un esem-
plare integro di LRA 1A, oppure di LRA 1 B1, è compreso 
nel gruppo di anfore impiegate nel riempimento della volta 
del battistero ingauno 199.

Ad una manifattura, sempre di ambito orientale, posso-
no essere ricondotte due probabili anse di LRA 2 di forma 
ovale (US 612.1, Scheda E2.1), sulla base delle caratteristiche 
morfologiche e degli impasti, anche se la loro frammentarietà 
non consente di assegnarle con precisione alla variante A o 
alla B. Di conseguenza è solo proponibile il loro inserimento 

195  Hayes 1992, pp. 100-105, fig. 47.156-157 (Saraçhane); Arthur, Oren 
1998, pp. 196-197 (Ostrakine); Remolà Vallverdú 2000a, pp. 217-219, fig. 
82.3; Fantuzzi, Cau Ontiveros, Macias 2015, pp. 203-204 (Tarraco).

196  Riley 1979, pp. 212-215.
197  Polito 2005, p. 177, tav. 72 (FV 149/95).
198  Bruno 1996, p. 326 (Genova); Grasso 1999, p. 161 (Corti).
199  Murialdo 1995, p. 434; Id. 2001e, pp. 281-282, tav. 16.189-191, p. 284 

(Sant’Antonino di Perti).

in un ampio riferimento temporale, compreso tra il V e la 
seconda metà del VI secolo 200.

Nel materiale nolese compaiono anche componenti se-
condarie di anfore orientali (frammenti di puntali, anse) che, 
nonostante non possano essere attribuite con precisione ad 
una tipologia nota, poiché sono tutti abbastanza generici, è 
possibile assegnarle alla famiglia della LRA 3, senza possibilità 
di definirli in uno spazio di tempo più circoscritto che non 
sia il periodo tra il IV ed il VII secolo 201 (US 494.1, Scheda 
E3.1, US 3127.1, US 4505.1, US 5408b.3, US 5432.1). 
Questa tipologia identifica contenitori di piccole dimensioni, 
destinati forse a veicolare vino di qualità particolare – tesi 
confermata dal rinvenimento di alcune iscrizioni, ma non 
sarebbero da escludere unguenti, profumi ed olii accertati da 
analisi su alcuni esemplari 202 – con una capacità 7 l ca. per gli 
esemplari più grandi e 1,5-2 l ca. per quelli più piccoli, profilo 
fusiforme (stretto orlo, lungo collo, piccole anse ritorte), 
puntale conico o cilindrico, scanalature oblique realizzate 
sulle pareti 203. Le argille esaminate, di colore rosso scuro (red 
10R 4/8-5/8) o talvolta bruno-arancio (red 2.5YR 6/8), con 
una percentuale molto alta di inclusioni micacee brillanti, a 
volte di calcite, rimandano ad officine produttive di Sardi o 
a quelle delle valli di Hermos e Meandro in Asia Minore, e 
possono essere messe in relazione con manifatture analoghe 
ritrovate a Roma, Napoli, Vada Volaterrana, Luni e Firenze 204.

Nel panorama delle importazioni nolesi altomedievali, 
rispetto alla sostanziale uniformità produttiva dalle aree 
orientali, di tutti i contenitori precedentemente esaminati, si 
distingue la LRA 7, poiché si tratta di una tipologia anforica 
realizzata in Africa settentrionale. Essa presenta forma bi-
troncoconica, è finalizzata alla commercializzazione del vino 
egiziano ed è assemblata in molti laboratori situati nella media 
valle del Nilo e della bassa Nubia (Oxyrhynchos-Behnasa, 
Hermoupolis Magna-Ashmunein, Antinopolis-Sheikh Abada, 
Akôris-Tehneh el-Gebel, Edfou) nel periodo di tempo che 
intercorre tra la fase di occupazione bizantina e la successi-
va conquista araba (476-641) 205. Un unico puntale nolese 
(Scheda E4.1, tav. 5.2) è assegnabile a questo contenitore 
molto particolare, con componenti minero-petrografici, 

200  Pieri 2005, pp. 86-89.
201  Murialdo 1993-1994, p. 235.
202  Pieri 2005, p. 95.
203  Ibid., pp. 94-95.
204  Murialdo et al. 1999, pp. 34-35.
205  Pieri 2005, pp. 129-132.

tav. 5 – Anfore orientali 
(1 LRA 1 B1/Keay LIII, 2 
LRA 2/Keay LXV, 3 LRA 7).
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conformazione a profilo svasato, ingrossamento accentuato 
nella parte finale e terminazione piatta, compatibili con le 
manifatture realizzate nella bottega di Antinopolis-Sheikh 
Abada, datate tra VII-VIII secolo 206.

Alcuni frammenti di pareti di anforacei (US 555.1) con 
schiarimento superficiale, componenti minero-petrografici 
degli impasti (quarzo eolico, calcari, calcite) caratteristici 
delle aree nordafricane – e quindi indicativi di una possibile 
provenienza da questo ambito territoriale – potrebbero es-
sere messi in relazione con la presenza di anfore globulari, 
tipologia nella quale rientrano numerosi contenitori che 
condividono caratteristiche morfologiche abbastanza precise, 
che le distinguono nettamente da tutte le produzioni tar-
doantiche presenti nel bacino occidentale del Mediterraneo 
e cioè corpo ovoide allargato nella parte superiore, collo 
cilindrico piuttosto corto e stretto, orlo ingrossato estroverso, 
fondo umbonato e ombelicato 207. Le autorità bizantine le 
introdussero nella seconda metà del VII secolo, imitando 
i modelli orientali di LRA 1-2, in conseguenza di significa-
tive trasformazioni nelle scelte organizzative del trasporto 
e dello stivaggio delle derrate 208. Le anfore globulari sono 
ampiamente attestate nel settore altoadriatico e nel Tirreno 
meridionale, fino a Roma, ma raggiungono, anche se in 
quantità percentualmente più bassa, alcuni siti del Tirreno 
settentrionale ed in modo particolare quelli dislocati lungo 
la costa ligure 209. La possibilità che i materiali nolesi siano 
riconducibili ad anfore globulari è un elemento di notevole 
interesse e di fondamentale importanza, perché si tratta di 
contenitori molto tardi, la cui cronologia compresa tra la fine 
del VII e il secolo VIII, mette in discussione la possibilità che 
la conquista araba delle aree nordafricane avesse interrotto 
ogni tipo di rapporto economico 210.

La Late Roman Amphorae 8/Anfora di Samo identifica 
un contenitore presente in un lunga fase temporale (III-VII 
secolo), caratterizzato da un corpo di forma cilindrica, pareti 

206  Bailey 1991, p. 137.
207  Murialdo 1995, pp. 444-446; Arthur 1998, pp. 169-170; Murialdo 

2001e, pp. 289-290.
208  Negrelli 2006, pp. 38-39; Murialdo 2007, p. 18; Negrelli 2018, 

p. 300.
209  Murialdo 2007, p. 18; Negrelli 2015, pp. 148-149.
210  Arthur 1998, pp. 174-175; Murialdo 2001e, pp. 290-291.

scanalate, largo collo, orlo verticale o indistinto, puntale 
pieno 211. L’anfora di Samo rappresenta una variante più 
piccola del tipo precedente, ma con caratteristiche morfolo-
giche abbastanza simili, realizzata tra VI e VII secolo a Samo 
(Grecia), e nelle aree costiere limitrofe, per trasportare una 
qualità di vino molto apprezzata dai consumatori aristocra-
tici 212. Lucia Saguì ha ipotizzato che la sua presenza in tutto 
il Mediterraneo conosca maggiori indici di diffusione nelle 
aree controllate dalle autorità orientali bizantine 213 e non 
è quindi una circostanza irrilevante segnalare che, proprio 
nella Liguria Maritima, questi contenitori siano presenti a 
Luni 214. Nel materiale nolese è stato possibile individuare un 
puntale (Scheda E5.1, tav. 5.3) che nelle dimensioni, nelle 
componenti minero-petrografiche ma soprattutto nella parti-
colarità della sua finitura esterna ‘a scanalature oblique’ trova 
confronti con manufatti analoghi rinvenuti a Marsiglia-scavo 
della Borsa e a Pisa-Piazza dei Miracoli 215.

Questi dati sono utili e funzionali a comprendere che 
almeno per la comunità nolese la presunta cesura nei secoli 
altomedievali deve essere riconsiderata anche perché proprio a 
partire dalle fasi d’uso di quello stesso periodo, provenienti sia 
dai livelli interni delle abitazioni, sia dagli strati di incendio del-
la strada, spesso associati con ceramica Forum Ware, compaiono 
contenitori, tutti purtroppo ridotti in condizione di estrema 
frammentarietà (US 250.1, US 3073.1), ma che attestano una 
continuità di vita ininterrotta. Essi sono contraddistinti dal 
corpo a profilo globulare, anse a nastro, talvolta attraversate 
da leggere scanalature, pareti con fitta rigatura a pettine, argille 
micacee bruno-rossastre, compatibili con anfore egeo-orientali 
di VII secolo, ma anche con cronologia posteriore, estesa fino 
al IX secolo, documentate a Cipro, nel relitto di Yassi Ada 
sul Mar Nero, datato 625-626, e nello scavo di Saraçhane a 
Costantinopoli, con una elevata incidenza nel Deposit 30, 
attribuito tra il 655 ed il 670 216. La loro presenza a Noli, così 

211  Pieri 2005, p. 132.
212  Arthur 1998, pp. 175-176; Murialdo 2005b, p. 404; Pieri 2005, p. 135.
213  Saguì 2002, p. 17; Pieri 2005, p. 133.
214  Lusuardi Siena, Murialdo, Sfrecola 1991, pp. 34-35.
215  Pieri 2005, p. 293, tav. 53.3 (Marsiglia); Costantini 2011, p. 421, fig. 

15.10, p. 417; Menchelli, Pasquinucci 2015, p. 156 (Pisa).
216  Hayes 1980, p. 379, fig. 16.1 (Cipro); Id. 1992, pp. 66-67; p. 167 

(Saraçhane); Bass 1982, pp. 157-160, fig. 8.4-6; Van Doorninck 1989, pp. 
248-253 (Yassi Ada); McCormick 2008, p. 114. 

tav. 6 – Anfora di produzione siculo-maghrebina.
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come nel villaggio fortificato di Sant’Antonino, conferma che 
derrate alimentari di vario tipo – anche se in quantitivi ridotti 
rispetto al volume complessivo trasportato dalle anfore tardo-
romane – provenienti dal Mediterraneo orientale venivano 
veicolate in contenitori di dimensioni medio-piccole, lungo 
una percorrenza marittima molto precisa 217.

Questa continuità commerciale caratterizza ancora il 
centro nolese tra la metà del X ed il XII secolo, come una 
probabile anfora siculo-maghrebina (US 427.1, tav. 6), 
impasto rosa (pink 5YR 7/4) tendente al rossastro (reddish 
yellow 5YR 6/6), poroso, inclusioni calcarei bianchi e gialli e 
schiarimento superficiale di colore crema (pinkish gray 5YR 
6/2), sembrerebbe ipotizzare 218. Identificare e datare questa 
tipologia di anfore dipende dalla capacità di riconoscerle in 
considerazione del fatto che sono peculiari delle aree siciliane 
occidentali e di alcuni relitti localizzati nel mar Ionio. La sua 
presenza a Noli, da porre in relazione con la serie di bacini 
islamici, attribuiti al secolo XI, murati entro archetti ciechi 
lungo il perimetrale esterno dell’abside romanica, è coerente 
con una diffusione in ambito tirrenico a Napoli, Salerno, 
Pisa, Genova e in Sardegna a Geridu 219.

3.  CERAMICHE DI IMPORTAZIONE  
E CIRCOLAZIONE DELLE MERCI A NOLI

Nei paragrafi precedenti sono state analizzate tutte le 
tipologie anforiche rinvenute a Noli a partire dai contenito-
ri italici, gallici, ispanici, per poi passare a quelli africani e 
concludere con quelli orientali. Prima di provare ad inserire 
questi materiali in un ragionamento più ampio, e cioè met-
tere in relazione le singole produzioni-forma del contenitore 
con le derrate trasportate e quindi tentare di delineare un 
ipotetico sistema di scambi e di relazioni commerciali nel 
Mediterraneo antico in un vasto orizzonte cronologico, cer-
cando poi di inserire in questa riflessione la comunità nolese, 
sono necessarie alcune considerazioni preliminari di ordine 
metodologico. Ormai è stato chiarito e definito come San 
Paragorio non fosse solo un contesto religioso tardoantico 
e anche funerario altomedievale di straordinaria importanza 
e di particolare venerazione, per la presenza delle reliquie 
peraltro mai individuate del santo martire cristiano, del tutto 
avulso dal territorio circostante, ma anche una unità socio-
economica complessa, strutturata ed organizzata in modo 
efficiente, con una continuità di vita eccezionale, iniziata nei 
primi secoli imperiali fino alla fine del secolo XI, quando la 
costruzione della chiesa romanica obliterò le fasi più antiche 
del primitivo edificio di culto paleocristiano 220.

Tutto il materiale anforico proveniente dagli scavi di Noli 
(via XXV Aprile, San Paragorio, ex piazzale ferroviario), se 
esaminato nel suo insieme, potrebbe meglio far comprendere 
significato e presenza tipologica, poiché se rapportato con 
le sole strutture religiose e con il piccolo nucleo di edifici 

217  Arthur 1998, pp. 177-179; Murialdo 2001e, pp. 286-287; Ardizzone 
Lo Bue 2012, pp. 72-74; Negrelli 2018, p. 300.

218  Ardizzone Lo Bue 2012, pp. 50-61. Vedi Gardini, Le giare islamiche, 
infra.

219  Milanese, Biccone 2007, pp. 133-134; McCormick 2008, pp. 586-
593.

220  Frondoni 2013d, pp. 600-602.

abitativi e produttivi attigui al complesso di culto di San 
Paragorio, delinea in modo incompleto, e forse non del tutto 
comprensibile, un quadro economico meritevole, proprio per 
la sua straordinaria continuità di vita, di essere considerato 
nella sua interezza e complessità. Di conseguenza non è qui 
possibile, neanche in via ipotetica, parlare di flussi commer-
ciali in termini di quantità e di percentuali, ma solo esaminare 
quello che veniva veicolato nelle anfore individuate nelle 
diverse fasi a cui esse appartengono, ammettendo poi che si 
trattasse delle derrate tradizionali che ipotizziamo i singoli 
contenitori trasportassero e non di prodotti alimentari secon-
dari 221. Si era inizialmente pensato di utilizzare anche i relitti 
come fonte di studio privilegiata per esaminare i rapporti 
economici nel Mediterraneo occidentale tardoantico e alto-
medievale – considerando che la pars occidentis è anche quella 
nella quale si incanalano i flussi mercantili provenienti dalle 
aree orientali e che hanno nel porto di Cartagine un centro di 
smistamento secondario e di redistribuzione di fondamentale 
importanza 222 – che, come ha ricordato Jean-Paul Morel, 
costituivano «[…] un voyage manqué, une intention trahie 
[…]» a causa del naufragio subito 223. Oltrettutto in questa 
scelta saremmo stati facilitati considerando che se Anthony 
John Parker (1992) aveva assegnato 206 relitti al periodo 
compreso tra il III e il VII secolo, sarebbe proprio la lunga 
fase tardoantica-altomedievale quella che dagli anni Novanta 
dello scorso secolo ad oggi ha conosciuto il più consistente 
incremento numerico di naufragi riconosciuti e censiti 224.

Conseguentemente ci si è dovuti limitare ad utilizzare 
come termini di confronto solo relitti noti, dove lo scavo 
archeologico aveva contribuito ad eseguire una precisa ed 
attenta disamina di tutto il carico, essendo ormai diventato 
fondamentale seguire nello studio delle ceramiche, e non 
solo del materiale anforico, un approccio anche di tipo 
archeometrico e non più solo cronotipologico. È pur vero 
che il commercio non riguardava solo le derrate alimentari, 
ma le anfore ancora sigillate sono importanti, se recuperate 
in situ, per studiare le tecniche di chiusura; possono con-
servare al loro interno resti organici 225 – e quindi aiutano a 
comprendere il rapporto tra manufatti ceramici e pratiche 
alimentari – e sarebbe perciò importante, oltre a segnalare la 
presenza di imbarcazioni naufragate, nelle acque antistanti la 
costa della Liguria occidentale, determinare con precisione 
non solo la tipologia del carico recuperato, ma anche il suo 
ambito produttivo. Il binomio produzione = provenienza è 
un paradigma culturale che andrebbe superato.

Lo studio del materiale nolese ha consentito di effettuare il 
NMI con risultati molto modesti per ognuna delle tipologie 
attestate (da un minimo di due esemplari ad un massimo di 
18) 226. Questo consente di ipotizzare che non esisteva una 
richiesta diretta effettuata da un componente della comunità 
nolese con il centro di produzione, situato in una delle provin-
cie nordafricane (Zeugitana, Byzacena, Cyrenaica), o di quelle 
ispaniche (Baetica, Tarraconensis, Lusitania) o nella Gallia 

221  Panella 1998, pp. 531-532.
222  Murialdo 2001b, p. 301; McCormick 2008, pp. 132-135.
223  Morel 1998, p. 485.
224  Volpe 1998a, pp. 566-579; Volpe et al. 2015, pp. 417-418.
225  Volpe 1998a, pp. 616-617.
226  Cirelli 2006, pp. 172-174.
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Narbonensis, ma è presumibile che la commissione venisse 
effettuata nel municipio a cui il contesto insediativo appar-
teneva, che nel caso di Noli doveva trattarsi di Vada Sabatia, 
dove evidentemente era possibile trattare o accordarsi con i 
negotiatores e in subordine con i mercatores che acquisivano 
i desiderata e provvedevano. Nonostante la posizione di Noli 
fosse in relazione diretta con le rotte di cabotaggio delle navi 
che in entrambe le direzioni (Est-Ovest/Ovest-Est) seguivano 
una navigazione costiera per arrivare in Gallia, Hispania e 
Africa, effettuare lo stivaggio delle anfore, ripartire seguendo 
il percorso opposto e discendere lungo tutta la costa tirrenica 
fino a Roma, è abbastanza improbabile che ci fossero scambi 
economici diretti con le officine che si occupavano della pro-
duzione delle anfore e del carico degli alimenti (olio, vino, 
salse di pesce o frutta) 227. Quindi quello che noi vediamo nel 
contesto nolese, oltre a non poter essere utilizzato come dato 
assoluto, trattandosi solo di uno dei tre cantieri di scavo sui 
quali bisognerebbe invece ragionare in termini percentuali più 
completi ed affidabili, dovrebbe essere il risultato di ciò che 
veniva acquisito per via indiretta a Vada Sabatia, che con la sua 
capacità ricettiva (strutture portuali, magazzini di stoccaggio 
delle derrate) resterebbe il solo centro limitrofo sul quale im-
postare un serio ragionamento economico complessivo. Noli 
non solo era il punto di arrivo finale dove le merci giungevano 
via mare, in considerazione delle poche miglia marine che 
lo separavano dal municipio vadese, ma per la possibilità di 
disporre di una baia naturale dove le navi potevano sostare e 
trasportare il carico su imbarcazioni più piccole, costituiva un 
tassello fondamentale di una rete commerciale indiretta che i 
contenitori esaminati hanno delineato 228.

Per concludere, siamo ancora lontani da una piena 
comprensione delle ragioni della lunga durata di vita della 
comunità nolese e, nonostante i dati disponibili siano ancora 
parziali e frammentari, è evidente che si trattò di un insedia-
mento che sfruttò la vicinanza con il mare e la presenza di 
una baia naturale favorevole allo svolgimento di operazione 
di carico/scarico di contenitori da trasporto. In relazione a 
questa situazione contingente, una delle attività principali 
per il sostentamento della comunità nolese doveva essere lo 
sfruttamento delle risorse marine disponibili (pesca e proba-
bilmente lavorazione del pescato giornaliero) piuttosto che 
scalo commerciale. Le rotte mediterranee monopolizzate nel 
Tirreno centro-occidentale dai porti di Genua, Vada Sabatia, 
Albingaunum e Albintimilium non facevano riferimento agli 
approdi secondari, i quali si ponevano piuttosto come luoghi 
di sosta temporanea per piccole imbarcazioni dedite al cabo-
taggio, per distribuire beni/derrate provenienti da un mercato 
centrale o per raccogliere le manifatture semilavorate/lavorate 
prodotte, da recapitare verso un porto principale 229.

Nel caso di Noli la presenza di Vada Sabatia sul lato orientale 
e su quello occidentale di Albingaunum non permise lo svilup-
po di attività commerciali a lungo raggio. Gli scambi erano 
direzionati, e probabilmente discontinui, mentre le attività 
economiche ruotavano intorno alla pesca e alle sue lavorazioni 
secondarie, allo sfruttamento delle poche aree agricole dispo-

227  McCormick 2008, pp. 109-113; Menchelli, Pasquinucci 2015, p. 156.
228  Dell’Amico 2007, pp. 42-45; McCormick 2008, pp. 473-477; 

Bonifay 2018, pp. 331-341.
229  McCormick 2008, pp. 477-481; Cacciaguerra 2011, pp. 240-241.

nibili e alla metallurgia del ferro 230. Il commercio antico ed in 
modo particolare quello tardoantico-altomedievale è quanto 
di più complesso si possa immaginare, non racchiudibile entro 
sistemi chiusi e rigidi, non riconducibile a schemi precostituiti 
ma semmai a uno pseudomodello dove incertezza e instabilità 
erano le due varianti caratterizzanti, entro un mercato con 
circuiti fragili ma al tempo stesso in grado di garantire flussi 
commerciali significativi 231. Questo non nega la possibilità di 
spazi e traffici anche su lunghe distanze ma certamente rivaluta 
la presenza di mercati regionali e interregionali sottolineando 
le capacità dei protagonisti di essere attori principali di quella 
fase economica tardoantica-altomedievale che Peter Bang ha 
definito «economia del suq», del tutto analoga ad una compra-
vendita che potremmo oggi instaurare in un qualsiasi bazaar 
orientale, con offerte e controproposte, discussioni animate, 
per poi concludere la trattativa con il passaggio di quanto 
dovuto ed una stretta di mano 232.

CATALOGO DEL MATERIALE ESAMINATO

A. Produzioni italiche
A1. Contenitori Tipo Dressel 1
1. Frammento di ansa a doppio bastoncello percorsa da una profonda 
solcatura centrale longitudinale. Impasto semidepurato, rosa (pink 5YR 
7/4), tendente al giallo chiaro (very pale brown 10YR 7/4), per effetto di 
un irregolare schiarimento superficiale, duro, ruvido, frattura irregolare, 
tendenzialmente scistosa. Matrice argillosa a base ferrica, inclusi di 
augite frequenti, omogeni, piccoli, allungati a spigolo vivo, finemente 
micacea, radi granuli di chamotte di piccole dimensioni.
NSPG 1991 US 4035 n. 1, Periodo I.

B. Produzioni galliche
B1. Contenitori Tipo Gauloise 4/Pelichet 47/Ostia LX
1. Fondo a base piana con basso piede ad anello. Sulla superficie esterna 
al centro del piede, piccolo bottone di argilla pressata. Impasto molto 
depurato, rosa (pink 7.5YR 7/4), tenero, polveroso, frattura regolare. 
Matrice argillosa a base calcarea, abbondanti lamelle di mica, rari inclusi 
di quarzo e feldspati.
Ø fondo esterno 7,4 cm.
NSPG 1991 US 672 n. 1, Periodo I.

B2. Contenitori Tipo Gauloise 5/Ostia L
1. Frammento di orlo dal profilo subovale arrotondato sul lato esterno 
ma appiattito sulla parte superiore, distinto dal basso collo da una 
leggera nervatura rilevata. Impasto molto depurato, giallo rossastro 
(reddish yellow 7.5YR 6/6), molto duro, piuttosto scabro e liscio, frattura 
netta e tagliente. Matrice argillosa a base calcarea, rari inclusi di quarzo.
Ø interno bocca 15,5 cm.
NSPG 1997 US 3747 n. 3, Periodo bassomedievale.

C. Produzioni ispaniche
C1. Contenitori Tipo Lomba Do Canho 67 (LC 67)
1. Orlo a profilo ovoidale poco svasato e solo leggermente arrotondato 
sul lato esterno; quello interno, opposto al precedente, ha andamento 
quasi perpendicolare a formare un tratto di assoluta continuità, senza 
restringimenti, con il collo. Impasto poco depurato, giallo rossastro 
(reddish yellow 7.5YR 7/8), duro, rugoso, molto compatto, frattura 
regolare. Matrice argillosa a base metamorfica alluvionale, inclusi molto 
frequenti grigio chiaro e grigio scuro, poco frequenti inclusi bianchi, 
occasionali inclusi di piccole dimensioni rosso e marrone chiaro.
Ø interno bocca 4 cm.
NSPG 1997 US 4023 n. 1, Periodo I.

230  Vedi Cucini, Le scorie, infra.
231  Molinari 2015, pp. 688-690.
232  Bang 2008, pp. 290-291; Volpe et al. 2015, p. 419.
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C2. Contenitori Tipo Pascual 1B
1. Frammento di orlo a fascia svasato e a sezione troncoconica con una 
modanatura pronunciata sul lato esterno nel punto di attacco tra orlo e 
collo. Lato interno lievemente arrotondato con andamento leggermente 
inclinato. Impasto poco depurato, rosso scuro (dark red 2.5YR 4/8), 
duro, rugoso, frattura regolare. Matrice argillosa a base metamorfica 
alluvionale, inclusi molto frequenti di piccole e medie dimensioni 
bianchi e grigi, rari inclusi di mica dorata brillante.
Ø interno bocca 4,2 cm.
NSPG 2006 US 5432 n. 4, Periodo II.

C3. Contenitori Tipo Dressel 2/4 Tarraconesi
1. Frammento di breve collo troncoconico concluso da un orlo ingrossato 
e arrotondato sul lato esterno. Impasto poco depurato, giallo rossastro 
(reddish yellow 5YR 7/8), superficie interna ed esterna rosa (pink 5YR 8/4), 
duro (non scalfibile), molto compatto, frattura regolare. Matrice argillosa 
a base metamorfica alluvionale, calcio e ferro diffusi, abbondanti inclusi 
di quarzo e feldspati di medie e grandi dimensioni, frequenti inclusi 
filladici anche grandi, più spesso medi e piccoli, lamine fini di miche.
Ø interno bocca 17,1 cm.
NSPG 1993 US 3108 n. 2, Periodo IV.

2. Due frammenti di orli coincidenti, a profilo ingrossato ed estroflesso, 
superiormente arrotondato con una lieve depressione mediana segnata 
da un leggero incavo. Impasto semidepurato, rosso scuro (dark red 
7.5YR 3/8), duro (non scalfibile), compatto, piuttosto scabro e ruvido, 
frattura abbastanza irregolare. Matrice argillosa a base metamorfica 
alluvionale, inclusi frequenti di calcite, di medie e grandi dimensioni, 
abbastanza frequenti inclusi filladici, medi e piccoli, scaglie di mica 
e mica nera.
Ø interno bocca 15,4 cm.
NSPG 1993 US 3108 n. 1, Periodo IV.
NSPG 1993 US 3034 n. 1, Periodo bassomedievale.

3. Frammento di orlo ad anello solo leggermente svasato e arrotondato, 
pronunciato incavo sul lato esterno, parete interna contraddistinta 
per un andamento con lievi convessità. Impasto semidepurato, rosso 
chiaro (light red 2.5YR 7/8), duro, compatto, piuttosto scabro e ruvido, 
frattura irregolare. Matrice argillosa a base metamorfica alluvionale, 
inclusi molto frequenti di piccole e medie dimensioni bianchi e grigi, 
rari inclusi di mica dorata brillante.
Ø interno bocca 5,8 cm.
NSPG 1997 US 3747 n. 1, Periodo bassomedievale.

C4. Contenitori Tipo Dressel 2/4 Betici
1. Frammento di orlo ingrossato, svasato e rilevato, collo lievemente 
troncoconico, arrotondato sulla sommità, anse a bastoncello e a profilo 
cadente impostate appena sotto l’orlo. Impasto abbastanza depurato, 
rosa (pink 7.5YR 8/4) duro, patina polverosa in conseguenza della gia-
citura, compatto, frattura regolare. Matrice argillosa a base metamorfica 
alluvionale, inclusi frequenti bianchi e grigi di piccole dimensioni, 
chamotte poco frequente e deboli presenze micacee.
Ø interno bocca 7,8 cm.
NSPG 1991 US 672 n. 2, Periodo I.

2. Frammento ingrossato e arrotondato sul lato esterno, ben distinto 
dal collo stretto e cilindrico. Impasto depurato, rosa (pink 7.5YR 8/3) 
tendente al grigio chiaro (light gray 7.5YR 7/1) in prossimità della 
superficie, duro, non compatto, frattura regolare. Matrice argillosa 
a base metamorfica alluvionale, inclusi grigi, bianchi e marroni di 
piccole dimensioni, abbastanza frequenti, fine e rada mica, occasionali 
inclusi biancastri.
Ø interno bocca 16,1 cm.
NSPG 1997 US 4023 n. 2, Periodo I.

C5. Contenitori Tipo Dressel 20
C5.1 Contenitori Tipo Dressel 20/Martin-Kilcher 1987 gruppi 
D-DE/Berni Millet 2008 forma III
1. Frammento di orlo ingrossato e arrotondato, appiattito superiormen-
te, profondo e arrotondato incavo interno con breve parte rettilinea di 
inserimento sul collo cilindrico. Impasto semidepurato, grigio chiaro 
(light gray 10YR 7/1) sulla superficie interna, marrone molto pallido 
(very pale brown 10YR 7/3) su quella esterna, tenero, compatto, frattura 

irregolare. Matrice argillosa a base metamorfica-alluvionale, abbondanti 
inclusi filladici, quarzo opaco, mica e muscovite.
Ø interno bocca 11,4 cm.
NSPG 1991 US 694 n. 2, Periodo I.

C5.2 Contenitori Tipo Dressel 20/Martin-Kilcher 1987 gruppi 
E-EF/Berni Millet 2008 forma IV
1. Frammento di orlo, profilo esterno del labbro estroflesso e di forma 
marcatamente triangolare, angolo esterno centrato rispetto alle sue 
dimensioni complessive, profilo interno concavo poco accentuato. 
Impasto semidepurato, grigio chiaro (light gray 10YR 7/2) sulla super-
ficie interna, marrone molto pallido (very pale brown 7.5YR 7/4) su 
quella esterna, tenero, molto compatto, frattura liscia. Matrice argillosa 
a base metamorfica alluvionale, abbondanti inclusi filladici, quarzo e 
feldspati, poco frequenti piccoli inclusi di pirosseni, ematite e miche.
Ø interno bocca 12,8 cm.
NSPG 1997 US 4023 n. 3, Periodo I.

C5.3 Contenitori Tipo Dressel 20 sottotipo A2 variante Parva
1. Frammento di orlo arrotondato sul lato esterno e concavo sulla me-
diana della superficie interna. Impasto semidepurato, giallo rossastro 
(reddish yellow 5YR 6/6), granuloso, duro, compatto, frattura regolare. 
Matrice argillosa a base metamorfica alluvionale, inclusi di piccole 
dimensioni, grigi molto frequenti, più radi bianchi brillanti, frequenti 
neri lucenti puntiformi, quarzo opaco.
Ø interno bocca 9,2 cm.
NSPG 1997 US 3747 n. 2, Periodo bassomedievale.

C5.4 Contenitori Tipo Dressel 23A/Keay XIIIA
1. Frammento di orlo triangolare arrotondato, anse rimontanti a 
sezione circolare, ampio collo. Impasto semidepurato, grigio chiaro 
sulla superficie interna (light gray 10YR 7/2), bruno molto pallido (very 
pale brown 10YR 7/4) su quella esterna, tenero, compatto, frattura 
regolare. Matrice argillosa a base silicatica-carbonatica, molti inclusi 
filladici, quarzo opaco e trasparente rari, mica, muscovite, feldspati e  
calcari.
Ø interno bocca 8,3 cm.
NSPG 1991 US 301A, Periodo II.

C6. Contenitori Tipo Beltran IIB/variante A
1. Frammento di orlo a profilo triangolare indistinto dal collo, ripiegato 
e pendente, pareti svasate in direzione della parte superiore a profilo 
bitroncoconico, anse a nastro, leggermente rimontanti, tangenti alla 
parte inferiore del collo. Impasto poco depurato, superficie esterna 
bruno rossastro chiaro (light reddish brown 5YR 4/4), interna grigio (gray 
5YR 3/1), duro, compatto, poroso, frattura regolare. Matrice argillosa 
a base ferrica, molti granuli di quarzo, calcite, gehlenite, pirosseno, 
ematite e feldspati rari.
Ø interno bocca 22,6 cm.
NSPG 1991 US 694 n. 1, Periodo I.

C7. Contenitori Tipo Almagro 51C/Keay XXIII/Beltran 51
1. Frammento di orlo a profilo triangolare, margine superiore promi-
nente ed arrotondato quello inferiore, tagliato obliquamente ed ester-
namente espanso. Impasto poco depurato, bruno giallastro (yellowish 
brown 10YR 5/8), tenero, piuttosto scabro e ruvido, frattura netta e 
tagliente. Matrice argillosa a base sabbiosa, abbondanti scaglie di mica.
Ø interno bocca 7,4 cm.
NSPG 1993 US 4023 n. 1, Periodo I.

D. Produzioni nordafricane
D1. Contenitori Tipo Africana IA/Ostia III/Keay IIIA/Bonifay 
type 21similis
1. Frammento di orlo, profilo esterno rilevato e svasato, fortemente con-
vesso, appiattito e inclinato nella parte superiore, leggero incavo interno 
sulla parete mediana. Un gradino segna il punto di innesto dell’orlo su 
un collo troncoconico, di cui resta solo l’estremità superiore. Impasto 
semidepurato, rosso (red 2.5YR 6/6), rigature grigie in direzione del 
nucleo grigio rossastro (reddish gray 2.5YR 7/1), ingubbiatura esterna 
marrone molto pallido (very pale brown 10YR 8/4), duro, abbastanza 
compatto, liscio, frattura regolare. Matrice argillosa a base carbonatico-
ferrica con frequenti inclusi di quarzo distribuiti in maniera omogenea, 
rari chamotte e mica.
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Ø interno bocca 13,2 cm.
NSPG 1997 US 3123 n. 2, Periodo II.

2. Frammento di orlo, ingrossato e arrotondato sul lato esterno, 
superiormente piano con estremità arrotondate e lieve depressione 
mediana, leggero incavo sulla superficie della parete interna. Impasto 
semidepurato, rosso (red 7.5YR 6/8), superficie interna rosso pallido 
(light red 5YR 6/6), esterna marrone scuro (strong brown 7.5YR 7/6), 
duro, compatto, polveroso, frattura regolare. Matrice argillosa a base 
carbonatico-ferrica, abbondanti inclusi di calcari.
Ø interno bocca 13,8 cm.
NSPG 1989 US 49 n. 1, Periodo II.

3. Frammento di orlo rilevato e svasato fortemente convesso, segnato 
sulla superficie interna superiore da due leggeri incavi. Un gradino 
indica il punto di inserimento dell’orlo su un collo stretto di forma 
cilindrica. Impasto semidepurato, giallo rossastro (reddish yellow 5YR 
7/8), superficie interna rosso giallastra (yellowish red 5YR 4/6), esterna 
rosso chiaro (light red 7.5YR 7/6), duro, compatto, polveroso, frattura 
regolare. Matrice argillosa a base carbonatico-ferrica, rari inclusi di 
calcari e feldspati.
Ø interno bocca 14,4 cm.
NSPG 1989 US 132 n. 1, Periodo I.

4. Frammento di puntale cilindrico, profilo estroflesso, fondo a puntale 
leggermente arrotondato con steccatura nella parte finale. Impasto 
depurato, marrone molto pallido (very pale brown 10YR 8/2) con 
sottile patina superficiale giallo pallido (pale yellow 2.5Y 8/2), tenero, 
polveroso, frattura liscia. Matrice argillosa a base carbonatica, inclusi 
bianchi di calcare molto piccoli.
Ø medio 4,5 cm.
NSPG 1997 US 3638 n. 1, Periodo bassomedievale.

D2. Contenitori africani cilindrici di grandi dimensioni
D2.1 Anfore Tipo Keay LXII
1. Tipo Keay LXIIA. Frammento di orlo a fascia di medie dimensioni 
a profilo squadrato e gradino di demarcazione dal collo. Impasto semi-
depurato, rosso (red 2.5YR 6/6-6/8), duro, ruvido, frattura irregolare 
dentellata. Matrice argillosa a base ferrica, inclusi bianchi di calcare 
poco abbondanti.
Ø interno bocca 13,2 cm.
NSPG 2006 US 5432 n. 5, Periodo II.

2. Tipo Keay LXIIB. Frammento di orlo e brevissimo innesto del 
collo a fascia ingrossata di piccole dimensioni a profilo arrotondato, 
gola marcata di separazione da collo a doppia sezione. Impasto semi-
depurato, rosso (red 2.5YR 6/6-6/8), duro, ruvido, frattura irregolare 
dentellata. Matrice argillosa a base ferrica, inclusi bianchi di calcare 
poco abbondanti.
Ø interno bocca 13,1 cm.
NSPG 2006 US 5427 n. 4, Periodo II.

3. Tipo Keay LXIID. Frammento di orlo a fascia ribattuta di medie 
dimensioni, sezione quadrangolare con profilo interno convesso, 
leggera scanalatura nella parte inferiore, marcata gola di separazione 
dal collo troncoconico. Impasto semidepurato, rosso chiaro (light red 
2.5YR 7/6), con spessa schiaritura delle superfici interna ed esterna, 
giallo pallido (pale yellow 5YR 8/3). Matrice argillosa a base ferrica, 
inclusi di calcare bianco di medie dimensioni, abbastanza frequenti, 
associati a ossidi di ferro.
Ø interno bocca 14,9 cm.
NSPG 1993 US 3638 n. 2, Periodo bassomedievale.

4. Tipo Keay LXIIE. Frammento di orlo a fascia ribattuta di medie 
dimensioni con profilo triangolare arrotondato nella parte superiore, 
leggera scanalatura nella parte inferiore, marcata gola di separazione 
dal collo troncoconico. Impasto semidepurato, rosso chiaro (light red 
10R 6/8), duro, ruvido, frattura irregolare. Matrice argillosa a base 
ferrica, quarzo, microfossili, inclusi bianchi di calcare poco abbondanti.
Ø interno bocca 13,3 cm.
NSPG 2003 US 3635 n. 1, Periodo II.

5. Tipo keay LXIIQ variante 11. Frammento di orlo rigonfio con pic-
colo bordo Triangolare, sommità piana, restringimento sotto il punto 

di inserimento dell’orlo sul collo cilindrico o subcilindrico. Impasto 
semidepurato, da rosso (red 2.5 YR 6/8) a giallo rossastro (reddish 
yellow 5YR 6/6-7/6), duro o semiduro, polveroso, frattura irregolare. 
Matrice argillosa a base ferrica, abbondanti inclusi di quarzo e di ossido 
di ferro, calcari cristallini.
Ø interno bocca 12,4 cm.
NSPG 2006 US 5408b n. 5, Periodo II.

6. Tipo Keay LXIIQ variante 9. Frammento orlo rigonfio piuttosto 
alto, a fascia verticale con profilo triangolare arrotondato, largo collo 
leggermente troncoconico che conserva segni evidenti della lavorazione 
al tornio, gola marcata di separazione dal collo cilindrico. Impasto semi-
depurato, rosso (red 7.5 YR 5/8) al nucleo, più prossimo al rosso chiaro 
(light red 2.5YR 7/8) su entrambe le superfici, ingubbiatura esterna 
marrone molto pallido (very pale brown 10YR 8/6), duro, compatto, 
frattura regolare. Matrice argillosa a base carbonatico-ferrica con noduli 
di calcare abbastanza frequenti, inclusi puntiformi di quarzo, vacuoli 
di forma irregolare che rendono la superficie estremamente porosa.
Ø interno bocca 12,5 cm.
NSPG 2006 US 5421 n. 1, Periodo II.

7. Tipo Keay LXIIA. Frammento di fondo svasato, con pareti di spes-
sore uniforme ed abbastanza ridotto, che si conclude in piccolo puntale 
troncoconico pieno, non molto alto. Questo è caratterizzato nella 
superficie da una sorta di bottone centrale rilevato, di forma sferica, 
mentre all’esterno si articola in un toro superiore molto netto seguito da 
un tratto mediano rastremato verso il basso e da una estremità inferiore 
rigonfia ed arrotondata alla base. Impasto semidepurato, rosso chiaro 
(light red 2.5YR 7/6) con schiaritura della superficie esterna, in alcuni 
casi estesa a quella interna, spessa, opaca, da marrone molto pallido 
a giallo rossastro (da very pale brown 10YR 7/4-8/4 a reddish yellow 
7.5YR 7/6), in alcuni punti con patina superficiale sottile, corrosa, 
giallo molto pallido o biancastro (pale yellow 2.5Y 8/2-8/3), tenero, 
polveroso, frattura irregolare. Matrice argillosa a base ferrica, inclusi 
di quarzo cristallino, bianchi di calcare di piccole dimensioni, talora 
inclusi rossi di ossidi di ferro.
NSPG 2002 US 3635 n. 2, Periodo II.

8. Tipo Keay LXIIA variante E. Frammento di fondo svasato, con pareti 
di spessore uniforme, che si conclude in un puntale troncoconico pieno 
e alto. Questo è caratterizzato internamente da una sorta di bottone 
centrale rilevato, di forma sferica, mentre sul lato esterno si articola in 
un toro superiore alto e sporgente rispetto al tratto mediano, ridotto 
ad una breve gola non molto profonda. Impasto depurato, marrone 
molto pallido (very pale brown 10YR 8/4), tenero, polveroso, frattura 
regolare. Matrice argillosa a base carbonatica, inclusi bianchi di calcare 
molto piccoli.
Ø medio 3,4 cm.
NSPG 2006 US 5427 n. 1, Periodo II.

9. Tipo Keay lxiia variante M. Frammento di puntale di forma 
troncopiramidale con restringimento nella parte finale segnato da un 
gradino poco marcato, punta a base piana arrotondata sui lati. Impasto 
semidepurato, rosso chiaro (light red 2.5YR 7/6), con spessa schiaritura 
delle superfici interna ed esterna, giallo pallido (pale yellow 5YR 8/3). 
Matrice argillosa a base ferrica, inclusi di calcare bianco di medie di-
mensioni, abbastanza frequenti, associati a ossidi di ferro.
Ø medio 4,8 cm.
NSPG 2003 US 4773 n. 1, Periodo bassomedievale.

D2.2 Anfore Tipo Keay VIIIB
1. Frammento di orlo a fascia quasi verticale, poco pendente, superior-
mente espanso, arrotondato, aggettante sul lato esterno e soprattutto 
interno, leggera concavità nella parte mediana della superficie interna. 
Collo cilindrico stretto e rigonfio, corpo di forma cilindrica, segnato 
sulla parete interna, nella parte centrale, da nette solcature, realizzate 
al tornio, e su quella esterna dalle caratteristiche striature verticali della 
‘steccatura’ a spatola piatta. Tra spalla e corpo inferiore sono saldate due 
piccole anse ‘ad orecchia’ a sezione nastriforme con sottilissime striature. 
Tipica impressione digitale sulla parete interna indica il punto di attacco 
delle due anse. Sul collo, poco sotto l’orlo, incisione ante cocturam di 
un graffito o un contrassegno incomprensibile. Impasto semidepurato, 
rosso (red 7.5R 5/8), più prossimo a bruno pallido verso la superficie 
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esterna (pale brown 10 YR 6/3), ingubbiatura esterna giallo (yellow 2.5Y 
8/8), duro, frattura regolare. Matrice argillosa a base carbonatico-ferrica 
con noduli di calcare frequenti, diffusi inclusi puntiformi di quarzo 
eolico, altri non determinati di forma allungata e subrotonda.
Ø interno bocca 9,3 cm.
NSPG 1990 US 105 n. 1, Periodo II.

2. Frammento di orlo a fascia quasi verticale, poco pendente, supe-
riormente espanso, arrotondato, aggettante sul lato esterno e quasi 
perpendicolare su quello interno, leggera concavità nel punto di innesto 
sul collo rientrato a profilo troncoconico contraddistinto dalla presenza 
di una leggera rientranza sul profilo interno. Impasto semidepurato, da 
rosso pallido (light red 7.5R 7/4) a rosso chiaro (light red 7.5YR 7/6), 
ingubbiatura giallo (yellow 10YR 8/6) duro, granuloso, frattura irregolare. 
Matrice argillosa a base ferrica, inclusi bianchi di calcare, quarzo eolico.
Ø interno bocca 9,2 cm.
NSPG 06 US 5408b n. 7, Periodo II.

D3. Contenitori cilindrici di medie dimensioni/Africana IIIB/
Keay XXX sottotipo 3/Bonifay Amphore Type 28
1. Frammento di alto puntale pieno troncopiramidale, pareti legger-
mente svasate, privo della terminazione inferiore. Impasto depurato, 
giallo rossastro (reddish yellow 5YR 7/6) con rivestimento opaco sottile 
rosso pallido (weak red 10R 5/4), semiduro, polveroso, frattura regolare. 
Matrice argillosa a base micacea, lamelle di muscovite associate a quarzo 
trasparente angoloso molto abbondante.
Ø medio 4,5 cm.
NSPG 1997 US 3123 n. 1, Periodo II.

2. Frammento di alto puntale pieno troncopiramidale, privo della 
terminazione inferiore. Impasto semidepurato, giallo rossastro (reddish 
yellow 5YR 7/6), schiaritura esterna sottile, opaca, rosa (pink 7.5YR 7/4) 
con sottile patina superficiale giallo pallido (pale yellow 2.5Y 8/2-8/3), 
tenero, polveroso, frattura liscia. Matrice argillosa a base carbonatico-
ferrica, inclusi bianchi di calcari di piccole dimensioni.
Ø medio 3,9 cm.
NSPG 1997 US 3123 n. 5, Periodo II.

D4. Contenitori cilindrici di medie dimensioni/Africana IIIC/
KEAY XXV Sottotipo 2/Bonifay Amphore Type 29
1. Frammento di puntale cilindrico, profilo verticale leggermente 
espanso alla base arrotondata. Impasto semidepurato, rosso chiaro 
(light red 2.5YR 7/6), tenero, polveroso, frattura irregolare. Matrice 
argillosa a base ferrica, inclusi di quarzo cristallino, bianchi di calcare 
di piccole dimensioni.
Ø medio 4,8 cm.
NSPG 1997 US 4003 n. 2, Periodo bassomedievale.

2. Frammento di puntale cilindrico, profilo verticale leggermente con-
vergente verso la base che termina con un bottone di forma arrotondata. 
Impasto depurato, bruno molto pallido (very pale brown 10YR 8/2), 
con sottile patina superficiale marrone molto pallido (very pale brown 
10YR 8/2), tenero, polveroso, frattura liscia. Matrice argillosa a base 
carbonatica, inclusi bianchi di calcare molto piccoli.
Ø medio 4,5 cm.
NSPG 1997 US 3123 n. 6, Periodo II.

D5. Contenitori cilindrici di piccole dimensioni/Keay XXVI/
Bonifay Amphore Type 31/Spatheion 1A
1. Frammento di orlo di piccole dimensioni, a profilo estroflesso ed 
arrotondato. Impasto depurato, marrone molto pallido (very pale brown 
10YR 8/2) con sottile patina superficiale giallo pallido (pale yellow 2.5Y 
8/2), polveroso, duro, frattura liscia. Matrice argillosa a base ferrica, 
inclusi di quarzo e di calcare molto piccoli.
Ø interno bocca 10,8 cm.
NSPG 1993 US 3127 n. 1, Periodo II.

D6. Contenitori cilindrici di piccole dimensioni/Keay XXVI/
Bonifay Amphore Type 32/Spatheion 2A
1. Orlo estroverso verticale, ingrossato nella parte centrale, a profilo 
esterno arrotondato, gradino di demarcazione del collo molto marcato. 
Impasto semidepurato, nucleo rosso (red 10R 5/6), superficie interna 
rosso cupo (weak red 10R 5/2), schiaritura superficiale compresa da 
rosa a grigio rosato (da pink 7.5YR 7/3 a pinkish gray 7.5YR 6/2), 

molto duro, ruvido, frattura irregolare. Matrice argillosa a base ferrica, 
inclusi bianchi di calcare di piccole dimensioni affioranti in superficie.
Ø interno bocca 13,2 cm.
NSPG 1987 US 5178 n. 1, Periodo bassomedievale.

D7. Contenitori Tipo Mau XXXV
1. Frammento di ansa a doppio bastoncello, profilo a gomito arroton-
dato. Impasto semidepurato, rosso chiaro (light red 10R 6/8), duro, 
poroso, frattura regolare. Matrice argillosa a base carbonatico-ferrica, 
abbondanti inclusi di quarzo, presenti in minore quantità inclusi 
bianchi o crema di piccole e medie dimensioni.
NSPG 1997 US 4023 n. 3, Periodo I.

D8. Contenitori Tipo Tripolitana I/Ostia Forma LXIV/
Bonifay Amphora Type 19
1. Frammento di orlo a fascia verticale con profilo rettangolare ar-
rotondato nella parte superiore, singola scanalatura sul lato esterno 
che segna il punto di innesto del collo cilindrico. Impasto depurato, 
rosso chiaro (light red 7R 7/8), tenero, compatto, frattura irregolare. 
Matrice argillosa a base ferrica, inclusi di quarzo cristallino, frequenti 
microfossili, rare miche e feldspati.
Ø interno bocca 14,2 cm.
NSPG 1997 US 301 n. 1, Periodo II.

D9. Contenitori Tipo Tripolitana III/Dressel 41/Keay XI/
Bonifay Amphora Type 20
1. Frammento di alto orlo svasato, articolato a doppio gradino con 
labbro rovesciato sul lato esterno, pronunciato e sagomato a becco, 
largo collo troncoconico che conserva segni evidenti della lavorazione 
al tornio sulla superficie interna. Impasto semidepurato, rosso scuro 
(dark red 2.5YR 4/8), duro, frattura regolare, ingubbiatura esterna 
marrone molto pallido (very pale brown 10YR 8/6). Matrice argillosa 
a base carbonatico-ferrica con inclusi di calcite, di piccole e medie 
dimensioni, puntiformi inclusi di quarzo e pietra calcarea.
Ø interno bocca 14,5 cm.
NSPG 2006 US 5432 n. 3, Periodo II.

D10. Contenitori Tipo Benghazi Late Roman Amphora 7
1. Alto orlo tronconconico impostato su triplice fascia sovrapposta e 
scanalata, leggermente arrotondato ed espanso sul lato esterno, quello 
interno tende ad espandersi per innestarsi sulla spalla sottostante. 
Impasto depurato arancio chiaro (reddish yellow 7.5YR 6/8), duro, 
farinoso, frattura irregolare. Matrice argillosa a base carbonatica, fre-
quenti inclusioni fini di mica, felspati, più rari inclusi di microfossili 
e quarzo arrotondato.
Ø interno bocca 13,3 cm.
NSPG 06 US 5427 n. 5, Periodo II.

E. Produzioni medio-orientali e Microasiatiche
E1. Contenitori Tipo Late Roman Amphora 1 B1/Keay LIII
1. Frammento di orlo a fascia ingrossata con marcato gradino sul lato 
inferiore esterno, superficie interna rettilinea. Impasto semidepurato, 
giallo rossastro (yellow reddish 5YR 7/6), superficie esterna con profonda 
schiaritura marrone molto pallido (very pale brown 10YR 8/2), duro, 
liscio, frattura regolare. Matrice argillosa a base generica, inclusi di varia 
forma e dimensioni, quarzo arrotondato opaco molto abbondante, 
calcite, feldspati, mica e muscovite.
Ø interno bocca 6,9 cm.
NSPG 2002 US 3635 n. 1, Periodo II.

E2. Contenitori Tipo Late Amphora Roman 2/Keay LXV
1. Frammento di ansa nastriforme a profilo ellittico. Impasto depurato, 
bianco rosato (pinkish white 7.5YR 8/2), schiaritura superficiale bruno 
grigiastro molto scuro (very dark grayish brown 10YR 3/2), duro, ruvido, 
frattura regolare. Matrice argillosa a base generica, inclusi molto rari 
di quarzo fine opaco, lamelle di mica, biotite, calcari e ossidi di ferro.
Ø interno bocca 6,6 cm.
NSPG 1993 US 3073 n. 1, Periodo bassomedievale.

E3. Contenitori Microasiatici/Tipo Late Roman Amphora 3
1. Frammenti di anse nastriformi asimmetriche a profilo ellittico. 
Impasto semidepurato, rosa (pink 5YR 7/4), superficie esterna giallo 
rossastro (reddish yellow 7.5YR 7/6), duro, liscio, frattura regolare. 
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7.8 Contenitori da trasporto

Matrice argillosa a base micacea, lamelle di muscovite associate a quarzo 
trasparente angoloso molto abbondante.
NSPG 1997 US 3123 n. 3, Periodo II.
NSPG 1997 US 3123 n. 4, Periodo II.

E4. Contenitori Egiziani/Tipo Late Roman Amphora 7
1. Frammento di puntale pieno il cui profilo, convesso nella parte 
centrale, si va progressivamente rastremando verso quella inferiore. 
Impasto poco depurato, giallo rossastro (reddish yellow 7.5YR 6/6) 
con nucleo interno grigio (gray 10YR 5/1), superficie esterna rossa (red 
2.5YR 6/6), molto duro, polveroso, frattura regolare. Matrice argillosa a 
base generica, numerosi inclusi di quarzo arrotondato, scisti cristallini, 
lamelle di mica, calcari e microfauna.
Ø medio 5,5 cm.
NSPG 2006 US 5427 n. 2, Periodo II.

E5. Contenitori Orientali/Tipo Late Roman Amphora 8/Anfora 
di Samo
1. Piccolo puntale troncoconico pieno la cui metà superiore, appena 
rigonfia, si rastrema progressivamente fino alla modesta strozzatura al 
di là della quale si conclude sotto forma di un bottoncino cilindrico a 
base piana. Impasto depurato, nucleo interno grigio (gray 10YR 5/1) 
e rosso (red 2.5YR 6/6), superficie esterna bruno chiaro (light brown 
7.5YR 6/4), duro, ruvido, frattura regolare. Matrice argillosa a base 
generica, inclusi di quarzo lucido e smerigliato arrotondato, lamelle di 
mica e muscovite abbondanti, minerali neri e calcari.
Ø medio 3,6 cm.
NSPG 2006 US 5427 n. 3, Periodo II.
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San Paragorio di Noli
Le fasi del complesso di culto 
e l’insediamento circostante  
dalle origini all’XI secolo
a cura di Alessandra Frondoni

L’area archeologica circostante la nota e importante chiesa 
di San Paragorio di Noli (SV), databile ai primi decenni 
dell’XI secolo, si è rivelata da tempo di primario interesse 
per la conoscenza dell’insediamento umano nel Ponente 
ligure, dall’età imperiale al primo Medioevo, con particolare 
riguardo allo studio della cristianizzazione del territorio. 
Scopo di questo volume è dar conto degli esiti delle 
campagne di scavo che hanno interessato il sito già alla 
fine del secolo XIX e nei primi anni Settanta del Novecento, 
con il ritrovamento di un battistero paleocristiano ad aula 
rettangolare absidata e delle prime tracce di frequentazione 
di età romana. Tema centrale è l’edizione complessiva dei dati 
emersi dalle indagini archeologiche svoltesi dal 1987 ai primi 
anni Duemila, dapprima collegate a esigenze di archeologia 
preventiva, poi programmate in estensione, grazie anche 
alla rimozione del terrapieno della ex ferrovia che occultava 
gran parte della facciata e del fianco meridionale dell’edificio 
religioso. La scoperta di un articolato complesso cultuale 
con varie fasi e ristrutturazioni tra V e IX secolo, la presenza 
di tombe privilegiate e l’epigrafe sepolcrale di un vescovo 
consentono di attribuire al sito di San Paragorio una 
valenza particolarmente significativa nell’ambito della 
prima organizzazione ecclesiastica dell’area savonese 
corrispondente all’antico municipium di Vada Sabatia. Di 
rilevante importanza sono stati inoltre i risultati degli scavi 
delle zone adiacenti all’ edificio di culto, con la messa in luce 
di un insediamento abitativo e artigianale, sviluppatosi dal 
VI alla fine del X secolo; particolare interesse rivestono alcuni 
impianti metallurgici, testimonianza di un raro sito produttivo 
del Nord Italia, con fasi dall’età dell’occupazione bizantina 
della Liguria all’alto Medioevo. La sequenza stratigrafica presa 
in esame e il catalogo dei materiali si riferiscono al periodo 
compreso tra l’età romana e l’XI secolo, quando si pone mano 
al cantiere di costruzione della nuova chiesa romanica, poi 
divenuta cattedrale di Noli.
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